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Presentazione 


L'Italia, dopo un periodo di deviazione che aveva sconvolto il 
lento ma sicuro andamento progressivo della nostra vita nazionale, 
e dopo il cataclisma bellico che ha lasciato dietro di sè immani 
rovine materiali e morali, si avvia ad una faticosa ripresa sull’an- 
tica rotta segnata dalle sue tradizioni, dai suoi sentimenti, dai suoi 
interessi. 

Questa ripresa se vorrà, pur tenendo conto delle esperienze pas- 
sate, essere veramente efficiente, deve porre in valore tutte le ener- 
gie del nostro antico ma sempre vitale organismo, fra cui in spe- 
cial modo quelle culturali che nel corso dei secoli non sono mai ve- 
nute meno ed hanno dato al nostro Paese luce di gloria e fama non 
caduca. Energie culturali le quali, però, saranno tanto più utili al 
fine della nostra rinascita, quanto più la scienza, se pur fondamen- 
talmente astratta, saprà imprimere al movimento delle idee e della 
azione un preciso e sicuro indirizzo in rispondenza degli essen- 
ziali bisogni della nostra vita sociale. 

La rivista che, per varie circostanze solo oggi — e certo in un 
momento non facile — vede la luce, ma che era nel programma del- 
la Società italiana di demografia e statistica fin dalla sua costitu- 
zione; sorge con un precipuo scopo unitario : quello di porre su uno 
stesso piano di metodo il contenuto di molte discipline sociali ap- 
parentemente diverse l’una dall'altra e, attraverso l’analisi indut- 
tivo-quantitativa adattata al contenuto di ciascuna disciplina, acco- 
stare i problemi alla realtà la quale, è bene riaffermarlo, non si ri- 
vela nella sua giusta essenza, se non mediante il vaglio della rigo- 
rosa ricerca scientifica. 

Rientra, poi, nel programma della rivista in modo specifico lo 
studio della popolazione sia da un punto di vista generale per quan- 
‘to riguarda la sistemazione scientifica della disciplina, sia da un 
punto di vista particolare in rapporto all'attualità di numerosi pro- 
blemi demografici che interessano quasi tutti i paesi del mondo. 


La rivista, dunque, intende anzitutto dare larga trattazione al 
processo teorico della statistica, dal quale i fatti e i fenomeni col- 


«dettivi, inerenti agli svariati campi dello scibile, attingono i mezzi 
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più esatti di investigazione. E la teoria statistica va concepita, se- 

condo il più comune modo di vedere, come assieme di procedimenti 

logici per cui ogni fenomeno è ricondotto alle sue cause mediante il 

ragionamento ed altresì come esposizione ragionata dei procedimenti 

matematici di cui ci serviamo per scoprire, in basè ai precetti della 
logica, le verità concrete. i 

E va tenuto presente, in special modo, che la metodologia sta- 

tistica deve adattare i suoi raffinati strumenti investigativi alle esi- 

genze della grande varietà dei fenomeni naturali e sociali che essa j 

prende in esame. 

i 

a 

i 

q 
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Negli ultimi decenni, infatti, molte scienze antiche e nuove 
hanno mostrato di evolversi verso la fase quantitativa (psicologia, 
biologia) o tendono a perfezionare le proprie indagini quantitative 
(economia, demografia); sicchè la metodologia statistica, pur man- 
tenendo la propria unità, ha lo scopo di adattare i procedimenti 
tecnici ai molteplici problemi di ciascuna di esse scienze, ed in un - 
momento, come l’attuale, «in cui tutti gli interessi si appuntano 
verso la conoscenza della natura e il suo dominio tecnico, la stati- 
stica coopera necessariamente alle realizzazioni intellettuali e pra- 
tiche col suo corredo di norme e col suo rigore di condotta » (BoL- _ 
DRINI : Attualità della statistica, in « Scientia », 1944). de 

La rivista si propone di raccogliere i contributi degli studiosi 
italiani relativamente a questi nuovi campi di studio e indirzzi del 
metodo statistico il quale, riportando le manifestazioni dei feno- 
meni della natura alla loro « legge », riesce a svelare numerose re- 
golarità rimaste per avventura nascoste, ma che possono riuscire, 
invece, feconde di importanti applicazioni. i 

Ricordiamo, in primo luogo, il deciso orientamento degli studî |. 
economici verso un indirizzo induttivo-quantitativo. Ad una scienza —— 
economica costituita sulla base di ipotesi statiche, mentre in realtà 
le forze economiche riflettono situazioni successive di fenomeni in 
continuo movimento, va sostituendosi il concetto di una dinamica 
economica con una conseguente progressiva applicazione degli stru-- 
menti statistici a tal fine più adatti. Sono convinto, dichiara il 
Vinci, che le ricerche economiche si sono sviluppate e si svilup- 
peranno in ragione del numero di concetti statistici che gli stu- i 
diosi sapranno porre a fondamento di quelle ricerche, e principal ‘d 
mente in ragione del grado di precisione di tali concetti; e un no-- 
stro giovane statistico, il Vianelli, asserisce che svariati sono i pro-. 
cedimenti ed i criteri statistici che possono essere chiamati a sod-. © 
disfare le esigenze dei mutevoli complessi problemi concreti ed una ||| 
trattazione tendenzialmente completa, sistematica e razionale di una: 
metodologia statistica per le scienze economiche richiede oggi una 
più stretta collaborazione fra lo statistico e l'economista. i 
___Nutrito del metodo statistico si è venuto sviluppando, sia pure . 
in diverse proporzioni nelle sue parti, quel ramo della statistica co-- 
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nosciuto sotto il nome di « statistica biologica » e costituito — se- 
condo una tecente classificazione e relativa trattazione del Niceforo 
(Profilo di una statistica biologica, Roma, F.lli Pallotta, 1934) — 
da indagini di vario carattere relative allo studio delle malattie (sta- 
tistica medica), alla fisiologia e morfologia vegetale (fitostatistica), 
alla psicologia (psicostatistica), all’eugenica e genetica ed alla bio- 
logia sociale o biosociologia. Si tratta di osservare i numerosi e 
complessi fatti che costituiscono materia di tali discipline, di tra- 
durli in misure e indicazioni precise, di vagliare statisticamente ed 
elaborare tali misure e indicazioni per ricavarne le leggi e, ove del 
caso, permettere le previsioni. Si tratta, cioè, di ricevere dall’osser- 
vazione metodica e mediante le più delicate elaborazioni statistiche, 
validi contributi per approfondire e risolvere problemi scientifici e 
pratici di grande importanza. La ricerca delle cause della diversa 
distribuzione dei vegetali o gli effetti della ibridazione o il valore 
delle sperimentazioni agrarie; la determinazione delle leggi di cre- 
scenza nel mondo vegetale ed animale in analogia alla crescenza delle 
umane popolazioni; la conoscenza della variabilità di essenziali ca- 
ratteri negli animali e nei vegetali o della variabilità e delle cor- 
relazioni neli'esame della struttura del corpo umano; il rapporto tra 
la curva della ricchezza e la curva delle attitudini; la ricerca delle 
qualità, fra quelle possedute dall’individuo, più adatte per l’eser- 
cizio di. questo o di quel lavoro e la misura della produttività; le 


indagini sulle ereditarietà dei caratteri fisici e psichici tanto nor- 


mali quanto patologici e quelle sulle classi e gruppi sociali in rap- 
porto con l’ambiente : ecco alcuni argomenti, fra i tanti, in rapporto 
ai quali la metodologia statistica ha trovato finora feconde applica- 
zioni; mentre questi ed altri numerosi attendono di essere esaminati 
con ulteriore 0 nuova analisi statistica, considerata non come fine 
a sè stessa, ma quale via per giungere a più perfetti e sostanziali 
risultati. 

E non sarebbe, forse, assai utile che venisse dato sviluppo alla 
statistica giudiziaria nei suoi varî rami (penale, della criminalità, 
civile, commerciale, della litigiosità), relativamente ai quali esiste 
un ricco materiale di osservazione ancor troppo poco sfruttato? 
E? di oltre un trentennio, per esempio, un programma di scienza 
induttiva della vita giuridica di Rodolfo Benini (Rivista italiana di 
sociologia, 1916) che meriterebbe di essere ripreso ed attuato e le 


‘cui finalità portano in sostanza ad una più esatta e completa cono- 


scenza dell’attività umana, della psicologia e delle tendenze. ‘indi- 


"viduali e ad un completamento di conoscenze nel campo economico. 


Gli antichi contributi, in materia di statistica giudiziaria, del Mes- 
sedaglia, del Bodio, del Bosco, del De Negri e quelli più recenti 
del Benini e del Niceforo possono aprire la strada a nuove e frut- 


 tuose conquiste scientifiche. 
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Nel campo demografico rientra fra gli scopi della rivista quello 
di aprire proficuo dibattito sul problema di carattere generale circa 
i limiti della demografia e sulla necessità di dare alla disciplina un 
più compiuto assetto scientifico. 

Per la demografia abbiamo assistito, infatti, finora ad un movi- 
mento inverso di quanto si è verificato in genere per la maggior 
parie delle scienze. Mentre per ciascuna di queste, coll’arricchirsi 
dello svolgimento scientifico, si sono abbastanza rapidamente allar- 
gati i confini della propria competenza, la scienza demografica, in- | 
vece, malgrado l’indubbio progredire degli studî e delle ricerche ad 
essa relativi, ha visto man mano accentuarsi la tendenza ad una 
concezione più ristretta di quella che era stata prospettata dai primi 
cultori, in tempi nei quali il vasto campo di detta scienza era ancora 
seminato di numerose incognite. i 

Quando il Guillard, avvalendosi dei tentativi di costruzioni 
scientifiche in modo brillante effettuati, fra gli altri, dal Quetelet e 
dal Wappàus, e sintetizzando le più importanti questioni demogra- 
fiche dell’epoca, definiva nel 1855 la demografia la « storia natu- 
rale e sociale della specie umana », ed una scuola numerosa e com- 
patta di studiosi tedeschi, francesi ed italiani trattava, fra il 1860 
e il 1880, in numerose monografie e con ricchezza di materiale e di 
argomentazioni, problemi attinenti ai più svariati aspetti della po- 
polazione; era chiaro quale ampia visione si avesse fin d’allora del 
contenuto della disciplina che si andava in quegli anni costituendo 
a scienza. 

A rileggere, oggi, quelle opere e quegli studî e, fra tutti, la 
limpida prolusione. di Angelo Messedaglia al corso di statistica 
presso l’Università di Roma, il cui testo si trova inserito nel- 
l « Archivio di Statistica » del 1878, e la nota ricca di originalità 
sulla « scienza demografica » di Emilio Morpurgo pubblicata nello 
stesso « Archivio » del 1879, vien fatto di domandarsi come mai 
traccie così precise della nostra disciplina siano rimaste sempre nel- 
l’ombra. 

Conoscere — secondo il Messedaglia — i fatti ed i fenomeni re- 
lativi alla popolazione, considerarli ed apprezzarli in tutti i loro 
aspetti e rapporti, nelle loro funzioni scambievoli e nel loro insieme 
sistematico; accertare e valutare tutte le cause di vario ordine che 
possono esercitarvi un'efficacia : ecco il compito fondamentale della 
scienza statistica della popolazione. » 

Lo stesso ampio concetto della demografia ebbero altri studiosi 
che intorno a quell'epoca si occuparono di tale scienza e dei pro- 
blemi ad essa attinenti. Nell’ « Archivio di statistica » (vol. VII, 
1883) il Bodio riportava, accettandolo, il concetto di Adolfo Bertil- 


lon sul contenuto della demografia considerata come scienza con- 


creta. Secondo il Bertillon, la demografia è la scienza che ha per 
oggetto la storia naturale delle collettività umane (naturali o arti- 
ficiali) e per istrumento la Statistica; e il demografo studia coi pro- 
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cedimenti statistici le collettività umane nel loro stato (0 composi- 
zione) e nel loro movimento ; e sussidiariamente scruta le condizioni 
secondarie che esercitano la loro influenza su questi stati e movi- 
menti, purchè anch'esse possano studiarsi col metodo statistico. Il 
Bertillon, dunque, restringeva la demografia nel chiuso campo della 
statistica, come metodo di studio; ma era piuttosto largo nei ri- 
guardi della materia costituente oggetto di studio, comprendendovi 
tutte le condizioni influenti durevolmente sulle collettività umane, 
sia pure dal solo punto di vista di queste influenze, sconfinando, 
quindi, in una trattazione. avente ampiezza sociologica. Aveva, poi, 
un concetto umitario della scienza e, contrariamente all’Engel, non 
intendeva che la demografia dovesse limitarsi ad offrire gli elementi 
numerici per un’altra scienza la quale ne avesse da investigare le 
relazioni di causalità, opponendosi, perciò, alla separazione della 
demografia (descrizione scientifica delle comunità o degli Stati) dalla 
demologia (ricerca delle leggi). 

Ma le difficoltà inerenti alle possibilità di dare uno svolgimento 
scientifico ad una disciplina ancora in formazione, eppur di sì ampi 
confini, hanno portato non solo a limitare la trattazione della disci- 
plina a pochi essenziali argomenti relativi allo stato, alla struttura 
ed al movimento della popolazione ed in certo modo alle relazioni 
intercedenti tra i principali fatti demografici, ma hanno determinato, 
altresì, un movimento contrario al primitivo indirizzo unitario della 
scienza demografica. Ed abbiamo assistito ad un’azione di disgrega- 
zione della scienza stessa nel senso che numerosi fenomeni o fatti 
se ne sono distaccati o per costituire scienze autonome o per aggre- 
garsi a scienze affini alla demografia. 

Sull’inizio del secolo il Benini, pur riconoscendo che gli studî 
dei sociologi, degli antropologi e dei demografi avevano in poco più di 
cinquant'anni notevolmente accresciute le cognizioni intorno alla po- 
polazione considerata nei suoi caratteri fisici o mentali e intorno ai 
fattori della sua coesione, constatava la mancanza, tuttavia, di un 
lavoro di insieme il quale coordinasse i risultati parziali già ottenuti 
e lì connettesse ad un principio generale. Egli ha cercato quindi siste- 
mare, nei suoi « Principii », i fatti demografici attorno a due teorie 
capitali : la teoria qualitativa e la teoria quantitativa della popola- 
zione : la prima considera il « demos », l’aggregato sociale, nelle sue 
varie ‘forme di coesione come una risultante delle qualità, dati e atti- 
tudini fisico-psichiche degli individui che lo compongono e insieme 
come una causa modificatrice, un meccanismo di selezione di questi 
stessi caratteri individuali onde si elaborano, poi, nuove foggie di ag- 
gruppamenti; la seconda studia la popolazione nelle sue condizioni 
di continuità e di accrescimento, massime nel contrasto che può sor- 
gere tra la moltiplicazione degli individui e la limitata grandezza e 
feracità del suolo che li deve nutrire. Nello svolgimento di questo 
piano organico il Benini, servendosi utilmente del contenuto di 
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scienze affini, ha dimostrato la necessità di mettere in relazione le 
varie parti della scienza demografica con quel complesso di risul- 
tati conseguiti da altre discipline che, riferendosi ai fatti della po- 
polazione, servono o a spiegarli o a giustificarli. E così la teoria 
della ereditarietà, le principali leggi biologiche, biometriche ed eco- 


nomiche, i più importanti fattori geografici ricorrono assai di fre-. 


quente nella trattazione per mostrare come la popolazione sia il più 
complesso degli organismi nelle sue mutevoli condizioni di qualità, 
di quantità e di continuità. 

Di'un piano della demografia fissa le idee fondamentali e diret- 
trici il Niceforo nelle sue « Lezioni di demografia » partendo da un 
concetto ben definito della popolazione nella sua struttura e nella 


sua vita. La popolazione è una massa eterogenea essendo gli uomini 


diversi tra loro per caratteri fisici e psichici; e tale eterogenea massa 
vivente è animata oltre che da un continuo processo di aggregazione 
dei vari elementi tra loro, e di segregazione che la mantengono dif- 
ferenziata in gruppi relativamente omogenei all’interno, ma sensi- 
bilmente diversi tra loro, altresì da un continuo processo di rinno- 
vazione che mantiene la vita dei gruppi, e di dislocazione che sposta 
gli elementi dei gruppi stessi da territorio a territorio e da gruppo 
a gruppo. Tali processi si compiono con caratteristiche particolari ad 
ogni gruppo e costituiscono o contribuiscono a produrre le differenze 
in gradi e tipi di civiltà fra i varî gruppi. Il piano di trattazione 
proposto da Niceforo è, anzitutto, quello di determinare da quale 
ordine sia retta la eterogeneità bio-psichica degli elementi umani 
che compongono la popolazione e come dalla legge di tale eteroge- 
neità derivi in gran parte il processo di differenziazione della popo- 
lazione in quegli aggruppamenti dissimili dal cui modo di essere, 
di agire e di opporsi scaturisce l’attività sociale. Si passa, poi, allo 
studio della popolazione differenziata in gruppi territoriali diversi 
per qualità, per massa, per densità, per agglomerazione, per volume 
politico 0 amministrativo, ognuno dei quali gruppi ha una sua spe- 
ciale composizione ed uno speciale movimento di popolazione. Si 
tratta, in terzo luogo, della differenziazione della popolazione in classi 
sociali diverse per cultura, per professione, per ricchezza esami- 
nando in che modo ciascuna di esse classi si compone per volume 
e per caratteristiche biologiche dei componenti e in qual modo vi si 
compiano i processi vitali di rinnovazione. Segue, infine, lo studio 
dei movimenti di dislocazione da territorio a territorio (migrazioni) 
e da classe a classe (rotazioni) e l'esame della differenziazione nel 
«grado di civiltà dei varî gruppi per chiudere con una teoria demo- 
grafica della popolazione. 


Questa visione della popolazione in azione dà modo di avere 


>, . . . . . . Dan 
sott'occhio lo svolgimento del processo sociale nella sua più intima 


trama e di comprenderlo nel suo meccanismo essenziale, sì che la 


demografia costituirebbe una vera introduzione allo studio delle. 


umane società. 
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Un'altra concezione volta alla sistemazione scientifica della de- 
mografia è quella esposta dal Coletti alla riunione dell'Istituto inter- 
nazionale di statistica tenutasi a Roma nel 1925. Egli assegnava alla 
demografia un contenuto suo proprio : i fenomeni vitali e biologici 
della popolazione nel loro ordine sociale; considerati, cioè, nel loro 
stato, nel loro movimento, nei rapporti che essi hanno fra loro e con 
tutti gli altri fenomeni con i quali direttamente o indirettamente si 
trovano collegati. Non riteneva, però, che si potesse limitare il 
metodo di trattazione di tali fenomeni soltanto a quello statistico ; 
ciò significherebbe voler imporre una delimitazione aprioristica ed 
arbitraria alle necessità dell’indagine scientifica, la quale non rico- 
nosce altro limite che quello inerente alla natura dei fatti ed alla 
potenzialità dell'ingegno umano. L'analisi statistica è senza dubbio 
indispensabile per discriminare gli elementi quantitativi che sono 
stati apprestati dall’osservazione, per stabilire differenze di carat- 
teri e di movimenti, per determinare rapporti e correlazioni ecc. ; 
ma essa non sarà più sufficiente quando si vorrà investire la vasta 
materia nell'ampio e rapido giro di tutta la nostra logica e di tutte 
le facoltà del nostro spirito. Ed è così che si passa dal metodo stati- 
stico a quel metodo che comprende ogni materiale e mezzo di studio, 
e cioè al metodo sociologico. Per quanto riguarda, poi, il numero e 


la qualità dei fenomeni, che nell’ambito della scienza demografica 


debbono essere tenuti presente e studiati, il Coletti considerava 


necessario distinguere i fatti che formano oggetto specifico della 
demografia da tutti gli altri a cui bisogna risalire per spiegare i 


primi ritenendo che alcum fenomeni, quelli demografici, sono da. 
studiarsi per sè stessi e gli altri, costituenti materia di altre scienze, 
solo in quanto servono per illustrare i primi, secondo quanto pen- 
sava il Bertillon già sopra ricordato. 

Il Coletti si è, però, limitato ad esporre un piano generale della 
scienza demografica senza scendere ad una trattazione particolare 


- del piano stesso. 


Una sistemazione dei fenomeni demografici è stata compiuta dal 
Livi sulla base di una concezione naturalistica dell’organizzazione 
sociale. Le linee essenziali della società umana sono tracciate dalle 
stesse caratteristiche bio-organiche della specie e tanto più lo è la 


conformazione della popolazione su cui si basa la società stessa. 


Esistono, cioè, alcune caratteristiche organiche e biologiche della 
specie umana, le quali hanno esercitato ed esercitano una indubbia 
influenza sulla struttura delle forme sociali, dall'unione coniugale 
all’organizzazione gerarchica di intere popolazioni. La durata della 
vita, la durata della crescenza, il rapporto dei sessi, la durata della 


capacità genetica, quella della gravidanza, le caratteristiche fisiche 


del neonato, il numero dei figli per parto, la potenzialità genetica 
complessiva, la variabilità dei caratteri ed altre condizioni collettive 
che derivano dai predetti caratteri biologici hanno operato in ogni 
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tempo e simultaneamente tanto sulle forme di associazione familiare, 
quanto sulle strutture sociali più vaste. i 

I suddetti fattori biologici, dunque, formano la trama primaria 
e più stabile dell’aggregazione, guidano e guidarono questa aggre- 
gazione entro determinati schemi imposti dalla natura fisica della 
nostra specie tanto presso i popoli più selvaggi quanto presso quelli 
più civili, tanto presso quelli che vissero nei tempi preistorici, 
quanto presso quelli dell'era contemporanea. 

La demografia, come scienza della popolazione, ha il compito 
di spiegare come le leggi naturali dei caratteri demografici siano il 
riflesso delle caratteristiche biologiche della specie ed ha il fine 
ultimo di determinare quelle condizioni quantitative e qualitative 
che, scaturite dalle predette caratteristiche biologiche, sono un pre- 
supposto fondamentale per il migliore ordinamento e per il pro- 
gresso della società umana. 

Queste intime cause biologiche non sono, però, le sole a dare 
ragione della struttura di tutte le forme sociali, sulle quali operano 
senza dubbio ed in modo vario altri fattori importanti, quali l’am- 
biente geografico, le forze economiche e quelle psichiche, intellettuali 
e morali; per cui ne deriva che la popolazione stessa nei suoi carat- 
teri, nella sua composizione e nei suoi movimenti viene caratterizzata 
dall’influenza di tali fattori che operano anch'essi in modo diversa 
nel tempo e nello spazio. 

Il Livi distinguerebbe la demografia dalla statistica demografica, 
la quale ultima avrebbe il compito precipuo di raccogliere il mate- 
riale numerico e di migliorare le applicazioni del metodo, mentre 
per demografia dovrebbe intendersi un complesso scientifico assai 
più vasto : ad essa appartiene non solo la statistica demografica, 
ma anche ogni altra cognizione di carattere non numerico atta a 
dar luce sulla struttura e le vicende della popolazione, e ad essa 
spetta, come riteneva anche il Coletti, il compito di trarre partito 
da ogni forma di osservazione e di induzione e. di collegarne i 
risultati. 

Ed un concetto, in genere, assai più vasto di quello comune hanno 
avuto della demografia altri studiosi italiani anche se di fatto non 
vi hanno data organica ed unitaria sistemazione. 

E così il Savorgnan nella prefazione al « Corso di demografia » - 
dichiara di limitarsi ad esporre l'andamento del movimento naturale 
e sociale della popolazione e quello del movimento generale, che ne 
è la risultante, ponendone in rilievo le caratteristiche più impor- 
tanti ed esaminandone le componenti da un punto di vista stret- 
tamente statistico-demografico; ma mella stessa prefazione egli 
accenna all'importanza sociologica della popolazione quale fattore 
dell'evoluzione storica, e nelle nozioni preliminari del Corso fa ri- - 
ferimento ad un concetto scientifico della popolazione più ampio di 
quello comune, quando dice che, prescindendo dalla coabitazione in 
uno stesso territorio, esso concetto comprende pure ogni complesso, 
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o massa, di individui che si possono aggruppare secondo un carat- 
tere che sia comune a tutti, come la religione, la razza, la nazio- 
nalità, la classe sociale ecc. 

_ E tal concetti, infatti, sono altrove ampiamente trattati e cri- 
ticamente discussi. E così la demografia dei gruppi sociali ha rice- 
vuto uno dei più originali contributi cogli studî sulla fecondità delle 
aristocrazie; la demografia biologica si è arricchita dei lavori rela- 
tivi alle relazioni fra guerra e popolazione e di quelli sulle popola- 
zioni selvagge, mentre l'indirizzo sociologico è prevalente in gran 
parte della sua varia produzione scientifica e specialmente nei suoi 
lavori sulla scelta matrimoniale con riguardo all'origine del senti- 
mento di simpatia fra gruppi simili ed al singenismo ed all’omogamia 
di classe. Si ricorda, altresì, la sua concezione dei tipi demografici, 
i quali vanno riguardati come forme di evoluzione derivanti dalle 
mutue azioni e reazioni che sul fenomeno demografico esercitano i 
fatti geografici, storici ed economi. 

Anche il Boldrini ha contenuto la sua recentissima « Demo- 
grafia » (Giuffrè, Milano, 1946) nei limiti di un corso dedicato alla 
popolazione come esame dei caratteri morfologici e delle funzioni 
biologiche e sociali dei gruppi umani (demografia descrittiva) e come 
posizione: e risoluzione dei problemi statistici riguardanti la forma 
e l’attività biologica e sociale delle collettività umane (demografia 
investigativa). Ma al di fuori di questo particolare esame, l'ampia 
visione del Boldrini di una scienza della popolazione risulta chiara 
dalla sua ricca e complessa produzione scientifica nella quale egli 
afferma più volte la sostanziale unità fra demografia, biometria e 
antropometria, « la cui distinzione è basata piuttosto sulla necessità 
pratica di frazionare in branche diverse una massa immensa di co- 
noscenza, di lavoro, di compiti, anzichè su intrinseche differenze 
di contenuto ». Tutte insieme, egli afferma, esauriscono teori- 
camente la investigazione statistica dei viventi. Naturalmente la 
scienza statistica della popolazione non manca di tener conto di 
quella particolare attività dell’uomo che è la sua vita sociale; ma è 
questo il solo punto in cui venga meno il parallelismo, altrimenti 
completo, fra biometria da un lato, e demografia e antropometria 
dall'altro. 

Del Boldrini e di altri studiosi sono noti gli studî di demografia 
storica e costituzionalistica, i quali ultimi danno nuova luce a pro- 
blemi inerenti la struttura delle classi sociali ed a particolari aspetti 
del movimento della popolazione. 

Il Gini lamenta che la demografia, la quale nel significato let- 
terale della parola significa descrizione della popolazione e presume 
quindi un largo svolgimento della relativa materia, abbia, in realtà, 
limitato per lungo tempo il suo compito alla illustrazione dei dati 
sullo stato e sul movimento della popolazione, quali si possono de- 
sumere dalle rilevazioni dei censimenti e da quelle del movimento 
dello stato civile e lamenta ancora che lV’esame dei problemi delia 


12 LANFRANCO MAROI 


popolazione si sia ristretto nel campo delle scienze sociali e sepa- 
rato da quelle biologiche e sia generalmente limitato al presente 0 
tutto al più ad un breve periodo del passato. 

Lo studio dei fenomeni della riproduttività differenziale’ e del 
diverso accrescimento delle classi sociali, i quali influiscono non 
solo sui caratteri di una popolazione e sul suo sviluppo numerico, 
ma anche sulla composizione etnica e biologica di una nazione, e su 
cui si fonda la sua teoria ciclica; la razionale e sistematica utiliz- 
zazione dei risultati della demografia storica come fondamento è 
controllo delle teorie demografiche; i saggi sul movimento della 
popolazione in relazione alla ricchezza; l’esame critico della dina- 
mica delle popolazioni; la particolare trattazione di numerosi aspetti 
di vita delle popolazioni primitive; i contributi nel campo della bio- 
metria, con particolare riguardo a problemi di biotipologia e di 
eredità; le proficue applicazioni delle teorie fondamentali dell’euge- 
inica, dimostrano chiaramente come la produzione del Gini, sotto 
l'aspetto demografico, anche se non sia stata raccolta e sistemata in 
un trattato, sia rivolta ad illustrare i più svariati aspetti della de- 
mografia, in una complessa concezione del suo contenuto e delle suc 
finalità scientifiche. 

Fra i demografi stranieri mi limito a far menzione di due sol- 
tanto fra quelli che hanno prospeltata un’organica sistemazione dei 
numerosi fenomeni che possono farsi rientrare nel campo della de- 
mografia:: Lo Kmibbs e il Lotka. 

Lo Kmnibbs nella sua fondamentale opera «'The mathematical 
theory of population, of its character and fluctuations, and of the 
factors which influence them » (Melbourne, 1917) oltre ad aver riu- 
mito gli elementi di una teoria matematica della popolazione e ad 
«aver compiuto una minuta analisi dei fenomeni demografici misu- 
randone i rapporti di correlazione, ha indicato sotto quali aspetti 
possa essere considerata compiutamente una popolazione; in rap- 
porto cioè : a) ai fenomeni vitali propriamente detti: nascite, morti, 
malattie; b) alle caratteristiche antropometriche : forma umana e 
sue variazioni; c) alle caratteristiche antropologiche : evoluzione ge- 
nerale dell’uomo dal punto di vista fisico e psichico; d) alle carat- 
teristiche sociologiche : vita sociale, evoluzione economica, reazione 
di tali caratteristiche sulle variazioni numeriche e sulla densità della 
popolazione; e) ad alcune caratteristiche di movimento : fenomeni 
di migrazione, di aggregazione, di segregazione, di colonizzazione. 

__ Il Lotka, poi, nella sua recente « Théorie analytique des asso- 
ciations biologiques » (Paris, 1937), e particolarmente nella seconda 
parte di detta opera: « Analyse démographique avec application 
particulière à l’espéce humaine » prende in esame le relazioni ana: 
litiche fra stato e movimento della popolazione in relazione ai fat- 
tori di varia natura che le determinano. ; 

Per chiudere circa questi diversi sviluppi fino ad ora presentati, 
da parte specialmente degli studiosi italiani, non è inopportuno, 
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forse, ricordare come le questioni relative ai limiti ed al contenuto 
della demografia nonchè al posto dovuto a tale scienza fra quelie 
che studiano l’uomo, abbiano costituito argomento di esame e di- 
scussione anche in riunioni e congressi. 

Nel lontano congresso di igiene e demografia tenutosi a Gi- 
nevra nel settembre 1882, il Kòròsi, di fronte all’incertezza dei con- 
fini della nuova scienza, divideva la demografia o demologia in due 
parti: trattato degli elementi della società umana e biologia sociale 


propriamente detta, facendovi rientrare molti argomenti di carattere 


sociale relativi alla struttura ed alla conoscenza più esatta della po- 
polazione nei complessi rapporti colle altre discipline; e Giacomo 
Bertillon, distinguendo la demografia statistica dalla dinamica, ac- 
cennava alla opportunità che lo studio della popolazione fosse, fra 
altro, completato con la conoscenza di elementi di carattere ambien- 
tale, geografico, culturale e morale e che caratteristica del metodo 
demografico fosse quella della comparazione continua degli effetti 
alle cause che li hanno prodotti. 

A distanza di circa mezzo secolo, il Congresso internazionale 
della popolazione tenutosi a Roma nel 1931, passando dal campa 
teorico a quello di attuazione, dava uno svolgimento dei più fecondi 


alla materia demografica sia per gli argomenti trattati nelle sue otto 


sezioni (storia, biologia ed eugenica, antropologia e geografia, me- 
dicina e igiene, demografia, sociologia, economia, metodologia) e sia 
per il riuscito tentativo di coordinare il contenuto delle varie disci- 
pline che si occupano direttamente o indirettamente dei problemi 
inerenti alla popolazione. 

Anche gli ultimi congressi internazionali, di Berlino del 1935 
e di Parigi del 1937, per la varietà delle questioni trattate 0 poste 
in discussione, hanno fatto intravedere la vastità della materia de- 
mografica che può costituire oggetto di ulteriori sviluppi e di orga- 
mica sistemazione. 

L’apporto scientifico, dunque, che gli studiosi potranno dare 
nel-campo demografico è quanto mai importante non solo in rela- 
zione all’indirizzo ed ai confini della scienza, alla quale la scuola 
italiana ha dato così largo ed originale contributo di dottrina, ma 
anche circa i criteri di metodo nella trattazione dei più importanti 
e discusst argomenti di carattere demografico. 

La Rivista intende mantenere una sua fondamentale impronta 
scientifica, ma non mancherà di dare adeguato svolgimento alle que- 
stioni attuali che riguardano la popolazione italiana, le cui necessità, 
oggi, si identificano coi più vitali problemi della nostra vita sociale 
ed economica. 

Nè sì dovrà trascurare di mettere in evidenza quanto sia neces- 
saria una sempre più perfezionata raccolta di fatti perchè è in -base 
ad essi, specialmente, che potranno essere controllate le ipotesi più 
discusse e le tesi più ardite. 


Né 
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Particolare cura, infine, verrà data a quel ramo della demo- 
grafia che va sotto il nome di demografia storica e la cui importanza 
non è stata e non è sufficientemente valutata in rapporto alla con- 
siderazione che alle leggi generali si perviene, anche, mediante una 
esperienza vagliata attraverso il tempo. ; 

Assai ampio e complesso è il bilancio preventivo del lavoro che 
la Rivista si accinge a intraprendere e non sarà lieve la fatica; ma 
noi crediamo che le più coraggiose iniziative nel campo scientifico e 
culturale siano proprio fra quelle che possono dare al nostro Paese 
l’energia e lo spirito necessari, nonchè la fede per indirizzarsi verso 
la sicura meta della rinascita. 


LANFRANCO MAROIO 


L'ereditarietà della fecondità 


nelle famiglie numerose 


Il primo ad affermare recisamente che la fecondità è un carattere 
ereditario fu Francis Galton. Nel suo « Hereditary Genius » egli di- 
chiara d’esser convinto che « una relativa infecondità dev’esser al- 
trettanto ereditaria quanto altri caratteri fisici » (1). Questa opinione 
incontrò il favore di Carlo Darwin, (2) che ne fa cenno nella sua 
« Origine dell’uomo », e fu accettata da molti studiosi tra i quali 
ricorderemo il Cobb (3) e il Wagner-Manslau (4). 

Ora, se è vero, come sostiene Galton, che, in causa di una rela- 
tiva infecondità dei genitori i discendenti sono per atavismo predi- 
sposti ad esser poco fecondi o addirittura sterili, dev’esser vero del 
pari che genitori molto fecondi procreano figli, alla loro volta, molto 
prolifici. Ci siamo, quindi, proposti di esaminare la questione, se 
l’intensità della fecondità sia ereditaria, limitatamente al punto se- 
guente : quale sia la fecondità matrimoniale di coloro che apparten- 
gono a famiglie numerose, o più precisamente, dei figli di genitori 
che abbiano avuto dal loro matrimonio 7 e più figli. 

Ogni indagine intorno alla relazione intercedente tra la capacità 
genetica dei genitori e quella dei figli deve soddisfare alla pre- 
messa che la prolificazione non sia artificialmente menomata. Ab- 
biamo scelto, quindi, come oggetto della nostra ricerca, i matrimoni 
eguali per nascita dei membri delle case sovrane, poichè questo è 
l’unico gruppo sociale nel quale — per quanto si può ragionevolmente 
supporre — il fattore perturbatore della restrizione volontaria della 
prole o non agisce del tutto, o agisce soltanto in grado minimo e 
trascurabile. Questa presunzione sembra tanto più verosimile, in 
quanto i matrimoni considerati sono stati contratti in un’epoca in 
cui il neomalthusianismo era in pratica ancora generalmente igno- 
rato e, se mai, era riuscito a penetrare soltanto in alcuni strati della 
borghesia. 


(1) F. GALTON, Genie via Vererbung, trad. tedesca di Hereditary Ge- 
nius, Leipzig Ig9IO, pag. 14 

(2 ) L’origine ul ; la scelta nel rapporto col sesso, trad. italiana 
Torino 1888, pag. 127. 

(3) Human fertility, EUGENICS REVIEW, gennaio 1913. 

(4) Biologische Auslese, BEVÒLKERUNGSFRAGEN, Miinchen, 1936, pa- 
gine 588-592. 
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Dai 23 matrimoni con 7 e più figli dei principi sovrani, nel pe- 
riodo 1831-1861, sono nati 194 figli (maschi 105, femmine 89), i 
quali hanno contratto complessivamente 102 matrimoni eguali per 
nascita (1). Dato che lo scopo di questa indagine è quello di vedere 
se ed ‘in quanto i figli abbiano ereditato dai genitori una forte capa- 
cità genetica, dal complesso vanno eliminati tutti quei matrimoni, 
in cui l’esplicarsi della fecondità potenziale congenita sia stato im- 
pedito o limitato dalla durata troppo breve del matrimonio o dall’età 
al matrimonio troppo avanzata di uno o di tutti e due gli sposi; casi 
questi che evidentemente non si prestano per giudicare dell’eredita- 
rietà del grado di fecondità. Si sono pertanto detratti 21 matrimoni, 
in cui la mancanza e la scarsità della prole (da 1 a 3 figli) possono 
imputarsi al fatto che la loro durata è stata minore di 6 anni, o alla 
circostanza che l’età dellla sposa al matrimonio superava 36 anni, 
o quella dello sposo 60 anni (2). Restano quindi 81 matrimoni, di cui 
24 con 7 e più figli. Poichè in circa il 30% dei casi i matrimoni dei 
figli sono stati, come quelli dei genitori, molto prolifici con 7 e più fi- 
gli, risulterebbe che poco meno di un terzo dei figli e delle figlie 
coniugati hanno dimostrato di avere lo stesso grado di fecondità 
dei loro genitori. 

I matrimoni di persone, che appartengono a famiglie numerose, 
costituiscono un gruppo scelto che — se la tesi dell’ereditarietà del 
grado di fecondità è vera — dovrebbe avere in media una fecondità 
maggiore di quella di altri gruppi. Conviene, quindi, confrontarne la 
fecondità con quella di un gruppo non selezionato di matrimoni. Come 
elemento di paragone abbiamo preso i matrimoni contratti dai prin- 
cipi sovrani nel ventennio dall’1-1-1842 al 31-12-1861. Anche questi 


(1) Fonte: Le annate dell’Almanacco di GorHa, parte I. I matrimoni 
morganatici non furono presi in considerazione, perchè l’ Almanacco non ne 
registra la prole. Dei 105 maschi: 50 morirono celibi, 10 si sposarono morga- 
naticamente, 45 si sposarono in matrimonio eguale per nascita, di cui 7 due. 
volte contraendo in tutto 52 matrimoni. Delle 89 femmine: 28 morirono 
nubili, 2 si sposarono morganaticamente, 59 si sposarono in matrimonio 
eguale per nascita, tutte una volta sola. In complesso i matrimoni dei maschi 
e delle femmine sono 111, ma da questo numero bisogna detrarre 9 doppioni, 
cioè i casi in cui tanto lo sposo che la sposa appartengono a famiglie nume- 
rose e che sono stati contati due volte, una tra i matrimoni dei maschi e una 
tra quelli delle temmine. I 

(2) Se il matrimonio è stato sciolto per divorzio o per separazione, in 
considerazione del fatto che quasi sempre l’interruzione dei rappotti coniu- 
gali precede di molto la data della sentenza di divorzio, il termine di 6 anni 
è stato protratto di qualche anno. Nell’eliminare i matrimoni si è tenuto pure 
conto, quando l’età degli sposi era avanzata, del fatto che si trattava di 
seconde nozze, che notoriamente sono meno prolifiche delle prime. Dei 21 
SATIRO eliminati, 9 erano senza prole, 5 con 1 figlio, 5 con 2 figli, 2 con. 
3 Igli. 
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sono stati depurati da tutti quei casi in cui la mancanza e la scar: 
sità della prole erano state presumibilmente prodotte dalla durata 
del matrimonio o dall’età degli sposi (I). 


I due gruppi di matrimoni sono così ripartiti secondo il numero 


dei figli : 
. MATRIMONI MATRIMONI 
di persone appartenenti di principi sovrani 
Numero a famiglie numerose (1842-1861) 
dei figli a) 
Numeto Numero com- Numeto Numeto com- 
dei matrimoni | plessivo dei figli || dei matrimoni | plessivo dei figli 
(o) TI 12 — 
I 6 5 5 
2 dd 12 24 
3 14 12 36 
4 6 13 s2 
d) 4 8 40 
6 12 8 48 
7 6 7 49 
8 7 5 40 
9 3 n 7 
10 4 I 10 
II I AES A 
12 3 n 2A 
TOTALE 81 84 313 


Il numero medio dei figli nati vivi (nell’ Almanacco non sono re- 
gistrati i nati morti) per matrimonio, cioè la produttività dei matri- 
moni, è per 'il gruppo degli appartenenti a famiglie numerose 4,7 € 
per quello dei principi sovrani 3,7, sicchè i primi hanno in media 
1 figlio di più che i secondi (2). Già la differenza di produttività è 
un indice della maggiore fecondità del primo gruppo, ma ciò appare 
ancora più evidente se si calcolano le percentuali dei matrimoni ste- 
rili, a fecondità bassa (1-3 figli), media (4-6 figli), alta (7 e più figli) 
e le medie dei figli per matrimonio in ciascuna delle tre gradazioni 


(1) Questi matrimoni che in origine erano 96, si sono ridotti a 84 per 


l’efiminazione di 4 matrimoni senza prole, di 5 con 1 figlio, di 2 con 2 figli, 


di 1 con 3 figli. ; 

(2) WiLLy WAGNER-MAnSsLAU. ha trovato che i coniugi che derivano da 
famiglie molto prolifiche hanno in media 0,88 figli più di quelli di famiglie 
poco prolifiche. Cfr. Biologische Auslese unter dem Einflusse kulturellen 
Lebensy i BEVOLKERUNGSFRAGEN, (Atti del congresso internazionale della 


| scienza della popolazione, tenutosi a Berlino nel 1935), Mtiinchen. 1936, 


pag. 590. 
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di fecondità. Tutti questi indici attestano che i matrimoni delle 
persone appartenenti a famiglie numerose sono in media più fecondi 
di quelli dei principi sovrani. 


MATRIMONI MATRIMONI / 
di persone appartenenti di principi sovrani 
Grado a famiglie numerose (1842-1861) 
di fecondità oi | Tdio % per 
dei matrimoni| dei figli ||dei matrimoni| dei figli 
i i at ese ellerre Stalin e e e RI 

Senio to 13,6 CESAR GRESSI PE | de 
Fecon. bassa (1-3 f.). 29,6 2,3 34,5 (LE) 
» media (4-6 f.). 2752 353 34,5 4,8 

»  alta(7epiùf.). 29,6 8,8 | 16,7 Tar 
IriceompleSso .... 0. 100,0 4,7 100,0 | 3; 


Poichè non si può escludere a priori che una maggiore fecondità 
possa dipendere da una differenza di età al matrimonio, si è determi- 
nata l’età media per gli sposi dei due gruppi. 


Età media .al matrimonio in anni 
e decimi di anno 


Sposi Spose 
Appartenenti a famiglie numerose 28,8 21,5 
Priacipissonmanis.o iaia 28,5 21,4 


Le età medie sono quasi eguali nei due gruppi, anzi lievemente 
superiori nel primo, e quindi l’età al matrimonio non può avere 
influito sulla maggiore fecondità dei matrimoni degli appartenenti 
a famiglie numerose, Eliminato il fattore età, la spiegazione più ovvia 
della differenza di fecondità tra i due gruppi si è che il primo è com- 
posto esclusivamente di matrimoni, in cui almeno uno degli sposi 
proviene da coppie di alta fecondità, mentre il secondo è composto 
di matrimoni, in cui gli sposi provengono da coppie di qualsiasi fe- 
condità. Ma prima di accettare questa spiegazione, che si fonda sul- 
l’ereditarietà della fecondità, è d’uopo vedere se quella differenza 
di fecondità sia « significativa », col quale termine si vuol indicare 
che la probabilità ch’essa sia dovuta al caso è minima. 

La differenza tra le due medie dei figli per matrimonio è 
4,7407 — 3,7262 = 1,0145; il suo errore medio è = 0,4604. La 
differenza risullta 2,2 volte l’errore medio e, poichè si è generalmente 
adottato il criterio convenzionale che una differenza superiore al 
doppio dell’errore medio può considerarsi significativa, ne consegue 
che è molto improbabile che la maggiore produttività matrimoniale 
degli appartenenti a famiglie numerose sia casuale. i 
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Vediamo ora che cosa possa ritenersi della differenza tra le due 
percentuali di matrimoni con 7 e più figli : 29,63 — 16,67 = 12,96. 
Il suo errore medio essendo = 6,5, essa risulta un po’ minore del 
doppio del valore medio e non può essere qualificata come signifi- 
cativa (1). V’è pertanto una certa probabilità che quella differenza sia 
‘casuale. 


In base a questi risultati, attenendoci al criterio dell’errore 
medio e restando quindi sempre nel campo della probabilità, si pos- 
ssono trarre le seguenti conclusioni : 

a) la maggiore produttività matrimoniale degli appartenenti 
a famiglie numerose in confronto a quella dei principi sovrani non 
essendo casuale, essa dipende probabilmente dalla maggiore capacità 
‘genetica ereditata dai genitori; 

b) dato che la maggiore percentuale di matrimoni ad alta 
fecondità degli appartenenti a famiglie numerose è probabilmente 
dovuta al caso, appare invece difficile, per l’interferenza di cause 
‘accidentali, che i figli ereditino proprio lo stesso grado di fecondità 
dei propri genitori. 

Queste conclusioni acquistano maggiore valore veridico in quan- 


to corrispondono anche a quelle che ci possono essere suggerite dal 
buon senso (2). 


* * E 


Considerata la fecondità dei singoli matrimoni, conviene ora 
‘analizzare distintamente anche quella dei coniugati e delle coniu- 
gate, appartenenti a famiglie numerose, secondo il numero dei figli 
che ogni individuo, se si è sposato più volte, ha procreato. Fatte, come 


(1) Il risultato non cambia, se invece della solita formula per il calcolo 
dell’errore medio della differenza tra due proporzioni, si usa la formula 
proposta dal VAN pER WAERDEN (Ctr. CzuBER-BURKHARDT, Die statistischen 
Forschungsmethoden, Wien 1938, pagg. 255-256), formula questa che si adatta 
meglio nei casi in cui le probabilità non sono determinabili a priori, ma 
empiricamente in base all’osservazione. Usando la formula del VAN DER 
WAERDEN la differenza tra le due percentuali risulta 12,68: e il suo èrrore 
‘medio 6,45. i PIA a Lite 

(2) In conformità a quanto hanno fatto Galton e Pearson si sono com- 
presi tra i inatrimoni dei figli anche gli sterili. Dato che si tratta-di una 
‘ricerca sull’ereditarietà della fecondità e che la sterilità non è’ évi- 
dentemente trasmissibile in via ereditaria, riterrei più opportuno di esclu- 
‘dere tutti i matrimoni sterili. Mentre mi propongo di esaminare a fondo 
questo punto in un prossimo articolo sui criteri da seguire nelle indagini 
sull’ereditarietà della fecondità, osservo che, anche eliminando dai, due 
gruppi i matrimoni sterili, le conclusioni a cui siamo pervenuti non' cam- 
‘biano. Infatti, se si calcola la media dei figli per i soli matrimoni con 
prole, si ottiene per gli appartenenti a famiglie numerose 5,5 € per 1 prin- 
«cipi sovrani 4,3, sicchè i primi hatino sempre in media 1,2 figli di più 
«dei secondi. SERI pe pae Vs 
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. . , x Fid 2 
dianzi, le detrazioni per la breve durata e per l’età del matrimo 
nio (1), i coniugati maschi e femmine così si ripartiscono : 


MASCHI | FEMMINE _ 
Re Numero Numero com- Numero Numero com- | 
È dei coniugati | plessivo dei figli || delle coniugate | plessivo dei figli 
re TO e NO I a IT 
(e) 5 Po 6 i 
I 3 5, 3 3 
2 I 2: | 3 6 
3 9 27 5 15 
d 2 8 | 5 20 
5 3 15 2 10 
6 3 18 9 54 
Ti 3 21 4 28 
8 I 8 5 40 
9 = "O 3 27.009 

10 3 30 I 10 
II 2 22 i I II 
12 I 12 2 24 
TOTALE 3 6 166 49 2 48 


La media dei figli per coniugato è 4,6 e per coniugata 5,1. Le 
percentuali delle categorie, in cui si sono divisi i coniugati, sono: 


. Coniugati artenenti a famiglie numerose 
Grado di fecondità e £ 


°/o dei maschi | °/o delle femmine 
SERIA oa a 13,9 12,2 
Fecondità bassa (1-3f.) . 36,1 22,4 
» media (4-6.f) . 22,2 32,7 
» alta (7 e piùf.) . 27,8 32,7 
Macormiolesso: c.so gra 100,0 100,0 


Dato che per le coniugate le percentuali ad alta e media fecon- 
dità risultano maggiori che per i coniugati, si ritrae l'impressione che 
nelle femmine la predisposizione ereditaria a una fecondità elevata, 
sia più accentuata che nei maschi. Ciò concorda in linea generale 
con quanto risulta dal materiale raccolto dal Pearson (2) intorno alle 
famiglie dei Baronetti e dei Pari inglesi, . 


(1) Dei 45 maschi coniugati ne furono eliminati 9, di cui 4 senza prole, 


I con I figlio, 3 con 2 figli, 1 con 3 figli; delle 59 femmine-coniugate ne tu- 


rono eliminate 10, di cui 4 senza prole, 2 con 1 figlio, 4 con 2 figli. 
(2) K. Pearson, A. LEE, I. BRAMLEY-MoorE, Mathematical contributions 


to the theory oj evolution. Par. TRANS. Roy. Soc. A vol. 192 (1899) pagg. 285 e. 


| 
| 
| 
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Molto interessante sarebbe esaminare quale sia la fecondità 
dei matrimoni in cui tutti e due i coniugi appartengono a famiglie 
numerose. Ma i casi da noi rilevati sono troppo pochi per poter espri- 
mere un qualsiasi giudizio in proposito. 


Sinora, partendo da genitori d’alta fecondità, si è esaminata la 
fecondità dei figli. Procediamo ora in senso inverso e, partendo da 
figli d’alta fecondità, riscontriamo quale sia stata la fecondità dei 
loro genitori. Vediamo, cioè, quanti dei coniugati con prole nume- 
rosa (7 e più figli) siano figli di padri, essi pure, con prole numerosa 
e quanti no. 

Anche il materiale per questa seconda indagine è desunto dal- 
Almanacco di Gotha (parte II e III) e riguarda 39 famiglie ducali, 
principesche e comitali dei principali Stati d'Europa. Come per le 
famiglie sovrane, anche per queste dell’alta aristocrazia si può pre- 
sumere che la fecondità dei padri non abbia subito restrizioni vo- 
lontarie, tanto più che la massima parte dei matrimoni dei padri risaie 
a più di un secolo fa. Si è inoltre controllato che in nessun caso la 
scarsa prolificità dei padri (1-3 f.) è stata causata dalla durata del 
matrimonio o dall’età degli sposi, sicchè non è stato necessario ricor- 
rere ad eliminazioni. 

Ecco la ripartizione dei 39 maschi coniugati con prole numerosa 
secondo il numero dei figli avuti dai loro padri (1). 


Numero Numero dei figli avuti dal padre del coniugato | Totale 
dei figli avuti | | dei 
dal coniugato] I_| 2 | 3 | 4 | s|6 Mai 8 | 9 | IO | II | 12 | coniugati 

> i—--{ 1} 2/2] Il 3/:4|—{-2|—|—-{| 1 16 

8 — |—|—_|T I I 3 — | —.|_1I 8 

9 I|—| 1|—|—-| 1|._|—-{ 1| 1I|—-|— 5 

10 — | 1|—|—_| 1I{|—-| 2|—-|—-|_-|_-|— 4 

FI — || | ir|1}—| 2|—|—-|_-|_-|—_ 4 

12 — | —|-# 1|—|T_-|—-|_-|_lIT—-j_-|_ I 

13 —|il—-||—-]|-|_-|—-{|_-j{_|=-]|—- I 
TOTALE LA VE, 3 | 4 4| s| |] s | 1|—| 2) 39 


segg. I dati del Prarson etc. sono riportati nel lavoro già citato di CZUBER- 
BURKHARDT a pagg. 162 e 167, col commento che la fecondità femminile se- 
condo le sue gradazioni è un carattere ereditario, mentre non si può affer- 
mare lo stesso per la fecondità maschile. È A 

(1) Tanto per i coniugati che per i loro padri, se hanno contratto più 
matrimoni, il numero dei figli è dato dai figli legittimi che ciascuno di essi 
ha procreati. Il numero dei padri non è 39, ma 37, perchè due dei coniugati 
derivano da un padre con 6 figli e due da un padre con 7 figli. 
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Poco meno della metà dei 39 coniugati con prole numerosa 
(19 = 48,7%) deriva da padri anch’essi di prolificità elevata (7 e 
più figli) un terzo (13 = 33,3%) da padri di prolificità media (4-6 
figli). In complesso più di 4/5 (82%) di essi derivano da padri di 
prolificità media ed elevata. Da questi dati risulterebbe che la mag- 
gior parte dei coniugati con prole numerosa ha ereditato dai padri 
un alto grado di fecondità. 


* * * 


Riassunto e conclusioni. — Dalle nostra indagine risulta : 

1) che i figli di genitori ad alta fecondità hanno in media una 
fecondità maggiore di quella dei figli dei genitori di qualsiasi grado 
di fecondità, e che è molto improbabile che questa maggiore fecon- 
dità sia casuale; 

2) che poco meno di un terzo dei figli appartenenti a famiglie 
numerose possiedono lo stesso alto grado di fecondità (7 e più figli) 
dei loro genitori; i 

3) che la metà circa dei coniugati con 7 e più figli derivano da 
padri che hanno avuto essi pure 7 e più figli; 

4) che la predisposizione ad un’alta fecondità manifestata 
dai membri di famiglie numerose è più marcata nelle femmine che 
nei maschi. 

Queste constatazioni ci consentono di affermare che il grado di 
fecondità sia ereditario? Non mi azzarderei di fare un’affermazione 
tanto decisa. Tutt’al più si potrebbe dire che i risultati della nostra 
ricerca costituiscono degli indizi a favore della veridicità della tesi 
galtoniana sull’ereditarietà della fecondità. La quale, per essere 
statisticamente provata, esigerebbe delle ricerche basate su grandi 
numeri, ricerche che sono impossibili per ragioni troppo ovvie per 
insistervi. Così stando le cose, non resta altro, dal punto di vista 
statistico, che moltiplicare, con uniformità di metodo, le ricerche 
su gruppi scelti e su piccoli numeri, per vedere se si possano ottenere 
dei risultati che concordino tra loro. Se questa concordanza ci fosse, 
un’accumulazione d’indizi potrebbe sostituirsi a un controllo basato 
su grandi numeri, 
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Critica delle osservazioni macroscopiche 


Essendo lle osservazioni macroscopiche delle osservazioni di mas- 
sa, esse trovano le loro più tipiche espressioni nei vari tipi di medie 
(semplici o ponderate), nei cosidetti numeri indici, nei quantita- 
tivi o masse globali e simili. Una tipica manifestazione di tali os- 
servazioni di massa ci è fornita dalla famosa equazione dello scambio 
del Fisher; equazione che fa, sostanzialmente, dipendere il potere 
d’acquisto dell’unità monetaria dalla quantità di moneta in circola- 
zione e che può scriversi così: 


POT= MV; 


in cui — come è noto — P è il livello medio generale dei prezzi, Q 
il volume fisico della produzione complessiva, M la massa moneta- 
ria circolante e V la velocità media di circolazione della moneta, cioè 
il numero delle volte che, in un dato intervallo di tempo, l’unità 
monetaria viene, in media, scambiata contro merci e servigi. Essendo, 
poi, il potere d’acquisto della moneta pari all’inverso del livello me- 
dio generale dei prezzi, detta x siffatta grandezza, risulta essere : 


E 
ep: 


Incominciamo ad esaminare il livello medio generale dei prezzi. 

E’, questa, fra le quattro grandezze fondamentali che interven- 
gono nell’equazione fisheriana, la più importante e, tuttavia, la più 
debole dal punto di vista concettuale. Per convincercene basta enu- 
merare e descrivere le varie possibilità segnaletiche atte a caratte- 
rizzare la fenomenologia relativa ai prezzi e vedere come quella che 
appare nella formula sopra riportata e che corrisponde ad un’osser- 
vazione di tipo macroscopico, sia proprio la meno ricca e la meno si- 
gnificativa di tutte. Noi possiamo, infatti, raggruppare tali possibi- 
lità segnaletiche in tre specie fondamentali e che chiameremo : a) 
prezzo quale livello medio generale, b) prezzo quale espressione fun- 
zionale istantanea, c) prezzo quale grandezza « osservabile ». La 
specie sub a) corrisponde, come abbiamo detto, ad un’osservazione 
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di tipo. macroscopico ; quelle sub b) e c) corrispondono, invece, ad 
osservazioni di tipo microscopico. Parliamone separatamente. ; 

a) Prezzo quale livello medio generale. Trattasi, in genere, di 
una media aritmetica (semplice o ponderata) dei prezzi, osservati 
in un dato istante, in un più o meno esteso gruppo di merci. 

S’incominci col tener presente quanto segue : siano date tre mer- 
ci, A, B e C; i prezzi rispettivi osservati nell’istante iniziale 
siano : a, be c; sia m la loro media aritmetica; in un successivo 
istante i prezzi delle stesse merci siano, rispettivamente, c, a e bd 
colla media aritmetica sempre pari ad un m perchè è: 


at+b+e _ _c+a+d. 

3 , 

E’ qui evidente che il massimo della rivoluzione interna dei 
prezzi si accompagna al massimo della calma esteriore nel loro li- 
vello medio. E viceversa : ferme restando le ipotesi relative all’istan- 
te iniziale, ammettiamo che, nell’istante successivo, i prezzi delle 
tre merci A, B e C diventino, rispettivamente, 2a, 2b e 2c: la loro 
media aritmetica, cioè il loro livello medio, sarà divenuto pari a 
2m, mentre la loro struttura interna sarà rimasta immutata. 

Si passi, poi, a valutare le conseguenze d’un alltro grave incon- 
veniente : una cosa è dire che il valor medio è tratto da un certo nu- 
mero di osservazioni che si addensino pronunciatamente intorno al 
detto valor medio ed un’altra cosa è dire che il valor medio è tratto 
da un certo numero di osservazioni che si sfiocchino, più o meno 
simmetricamente, verso destra e verso sinistra. Facciamo un esempio. 
Compio 100 osservazioni di prezzi di merci diverse così distribuîte : 


50 concordano sul medesimo valore di 10, 
15 son comprese fra 9 e 10, 


5 » >: IO edit; 
IO > »O, » Le 9, 
TOS,» » DELIO 


In un altro istante ripeto, su quelle stesse merci, le mie osservazioni, 
e trovo che esse si distribuiscono nel modo seguente : 


IO son comprese fra 9 e 10, 


IO » » >»; 10 @LLt: 
Isao » bia BLENO; 

1500 » VGT: 
25 » Di 7 ed 8, 
25 » » DE DIZIOLI3 


Pur essendo rimasta pari a 10 la media, il suo significato si è sen- 
sibilmente alterato, 

Un caso particolarmente semplice di sfioccamento intorno al 
valore medio può già verificarsi per il fatto che, ad una media di 
10, tratta dai valori 9, 10 e II, si viene a sostituire un’altra media, 
ugualmente di 10, ma tratta, ad es., dai valori 1, 10 e 19. 


lait 
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Ta. . . . 7 
E’ stato osservato che, durante il moto dei prezzi, si producono, 
appunto, sfioccamenti intorno al valor medio, per cui è necessario 


tenerne conto in indici segnaletici sussidiari (1). Se; naturalmente, 


agli sfioccamenti, si accompagnano le rivoluzioni interne nei prezzi, 
il grado di attendibilità del prezzo inteso come livello medio gene- 
rale si riduce, ulteriormente, in maniera sensibile. 

b) Prezzo quale espressione funzionale istantanea. E’, questo, 
un, primo esempio di osservazioni microscopiche. L'esempio più cospi- 
cuo, ai fini della nostra indagine, ci è fornito dalla considerazione dci 
prezzo in funzione del grado lavorativo : qual’è il prezzo d’un quintale 
di pane? qual’è il prezzo della farina necessaria a fabbricare un quinta- 
le di pane? qual’è il prezzo del grano necessario allo stesso scopo? I{ 
von Wieser ed il Pantaleoni avevano, a suo tempo, risolutamente af- 
fermato che è il prezzo del bene di consumo diretto a determinare il 
prezzo del bene strumentale — ad esso — immediatamente prossimo; 


il prezzo di questo bene strumentale più prossimo al consumo a deter- 


minare quello del bene strumentale, al consumo, meno prossimo; e 
così via, fino a giungere ai fattori originari del processo produttivo. 
Naturalmente questa fuzione-prezzo è, dunque, da considerarsi una 
funzione crescente del grado lavorativo, essendo inconcepibile un bene 
strumentale il cui valore sia maggiore di quello relativo alla quantità 
dei bene diretto che esso può mettere in essere. E’, cotesta, ia fonda- 
mentale proprietà invariantiva della funzione-prezzo : nel tempo, 
come nello spazio, come da un cidlo produttivo alPaltro, potrà mutare 
la ripidezza della funzione-prezzo ma giammai la sua fondamentale 
proprietà invariantiva. Se, poi, invece di un solo ciclo lavorativo, 
ne consideriamo un certo complesso, non avremo una sola funzione- 
prezzo ma tante quanti sono i cicli lavorativi considerati: da tutte 
queste funzioni si potrà, con opportuni accorgimenti, costruire una 
funzione media la quale ci starà a dire come, in un certo istante, au- 
menta il prezzo medio all'aumentare del grado lavorativo. 

Questa media è uno strumento più efficiente di quanto non lo 
sia la media di cui sub a), perchè ci mostra non più una grandezza 
assoluta ma una sequenza (crescente) di grandezze relative, le cui 
proprietà si concentrano tutte in quelle della corrispondente curva 
teorica e della sua rappresentazione analitica. Ma anch’essa presenta 
un lato debole, consistente in una specie di principio di indetermina- 
zione che la investe in pieno e che le fa perdere moltissimo del suo 
rigore logico-sperimentale. Per essere, infatti, istantanea essa è 
suscettibile di una duplice interpretazione : o ci dice quali sono i 


(1) Per questa bella materia si veda: FREDERICK C. MILLS. The behavior 
of prices. New York, 1927; volume ricchissimo di esempi e di grafici che 


‘qui, naturalmente, non è ‘il caso di riportare. Si veda anche: GIUSEPPE 
Dr Mro. Una analisi sulla variabilità di gruppi di prezzi. Napoli, 1939. 
| GIULIO ANDREOLI. Variabili mutuamente casuali e «sfioccamento » stati- 


stico. In: «Rendiconto della R. Accademia di ‘scienze fisiche e matematiche 
della Società Reale di Napoli», 1938-39. 
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prezzi nei successivi stadi lavorativi, oggi realmente osservati, e per- 
ciò riferentisi all’intera produzione simultaneamente in essere in 
un determinato ciclo lavorativo — ed allora non è in grado di farci 
cogliere il processo storico della formazione del prezzo relativo che 
subirà la produzione oggi impostata in un qualsiasi stadio di lavo- 
zione; 0 ci dice quali sono i prezzi dei successivi stadi lavora- 
tivi, oggi solamente previsti da un qualsiasi determinato stadio di 
lavorazione relativamente allla produzione, da esso, impostata neil’i- 
stante considerato — ed allora non è in grado di farci cogliere l’ef- 
fettiva traiettoria che quel prezzo percorrerà durante il compimento 
del ciclo lavorativo. Se poi, infine, si studia la formazione effettiva 
di quella traiettora nel tempo, la funzione perde il suo carattere di 
« istantaneità » e ci conduce alle soglie del concetto di osservabile 
che ora esamineremo. 

c) Prezzo quale grandezza «osservabile ». E° strano a dirsi, 
ma è così: il prezzo, in fondo, non è tanto una grandezza oggettiva 
quanto una grandezza soggettiva; si direbbe un quid di deontolo- 
gico, di « ideale » nel senso hegeliano della parola : prezzo è pura 
fenomenologia dello spirito! Appena esso si cristallizza in una quo- 
tazione effettiva di mercato, automaticamente perde — per coloro che 
concorrono alla formazione della quotazione — gran parte della sua 
importanza. Tanti sono gli operatori sul mercato, tanti sono i prez- 
zi: quell’unico prezzo — nel senso jevonsiano dell'espressione — che 
andrà, a mano a mano, prendendo consistenza visibile è quello che 
meno interessa ai fini delle forze primordiali che agiscono sul mer- 
cato, tal come ai fini del calcolo teorico delle probabilità il valore 
effettivo che assumerà una variabile casuale interessa infinitamente 
meno del suo valor medio razionalmente calcolato. 


Che cos'è, infatti, un’osservabile? Per ossetvazione o misura, 
intanto intendesi — com’è noto — una serie di operazioni, di rileva- 
zioni e di elaborazioni il cui risultato sia esprimibile medìante un 
numero. Ora, mentre in economia classica — come nella meccanica 
newtoniana — l’osservazione serve a conoscere il valore che, in un 
dato istante, assume una certa grandezza. indipendentemente dal. 
complesso di operazioni destinate a conoscerlo, anzi conoscibile, 
in via teorica, anche a priori; per noi — come per la meccanica quan- 
tistica — il risultato non può essere previsto — anche in via teo- 
rica — se non probabilisticamente : vale a dire, cioè, che l’osserva- 
zione può dare come risultato uno qualunque di certi numeri 
(discreti o continui) G,, Gy,... con le rispettive probabilità P,, Pata 
Il compito essenziale consiste nel determinare questi possibili rì- 
sultati e le rispettive probabilità; e per precisare il significato di 
probabilità, bisognerà pensare di avere un grandissimo numero, 
pari ad N, di sistemi indipendenti, identici e sottoposti alle stesse 
condizioni iniziali, e di eseguire, su ciascuno di essi, l’osservazione 
del valore che, al tempo t, assume una certa grandezza : «se su N° 
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sistemi dell’osservazione eseguita dà un certo risultato, la probabilità 


/, 


relativa a quel risultato è pari ad +- 


N 
Comunque : la grandezza prende consistenza dal tipo di osser- 
vazione che vi corrisponde. Per coteste grandezze, nel fenomeno 
fisico, il Dirac ha, appunto, proposto il nome di «osservabili », per 
le quali, fra l’altro, è implicito anche l’istante in cui si esegue la 
misura. 

Passiamo a formulare un esempio, Il prezzo può, appunto, consi- 
derarsi un’osservabile che, almeno in generale, non ha alcun valore 
numerico determinabile a priori: quando si cristallizza in forma 
concreta può assumere un certo qualsiasi valore con densità di nota 
probabilità : ciascun operatore del mercato lo concepisce a modo suo 
—— vi fa, cioè, corrispondere un determinato tipo di osservazione — 
e per descriverlo non si ha altro mezzo a disposizione che quello di 
riportare — in maniera opportuna — tutti questi valori così come 
sono visti dai numerosissimi operatori del mercato in un determinato 


. istante. Come caso particolare tutti possono vederlo alla stessa ma- 


niera — tutti, cioè, possono farvi corrispondere Îllo stesso tipo d’os- 
servazione — ed allora, essendo la probabilità pari alla certezza, 
« osservabile » ed «osservazione » coincideranno perfettamente ed 
anche l’osservabile assumerà un unico determinato valore. 

Altro fatto importante da porre in evidenza è il seguente : l’os- 
servazione può essere riferita ad un intero ciclo lavorativo — ed in 
tal caso non v'è più in ballo un sol valore da determinare ma una 
sequenza, continua o discontinua, di valori; sequenza che, solo nel 
corso del tempo, prenderà consistenza concreta : così, ammessa l’esi- 
stenza nell’istante #, dell’osservabile pura, nell’istante t, prenderà 
consistenza il prezzo relativo al primo stadio di lavorazione, e così 
via. Ma può darsi che, appunto a causa del parziale cristallizzarsi 
dell’osservabile in osservazione concreta, la primitiva osservabile 
si modifichi più o meno sensibilmente nell’istante t, e che, quin- 
di, i dati del problema si modifichino, di conseguenza, per la deter- 
minazione del prezzo relativo al secondo stadio di lavorazione nel- 
l’istante i, e così via. Insomma, di istante in istante, l’osservabile 
si modifica e, a rigore, durante lo svolgersi ed il compiersi del ciclo 
lavorativo si avrà tutto un mucchio di osservabili che, a sua volta, 
costituirà una nuova, più generale, osservabile, non più istantanea 
ma relativa ad un determinato periodo di tempo. I 

Chiamiamo con ax, in generale, il prezzo relativo allo stadio 
go di lavorazione del ciclo A così come è visto — cioè idealizzato — 
dallo stadio s"°: il tutto riferito all’istante t. Potremo formare, 
allora, il quadro seguente : 

i A i'A)g dig è e din 

A) A99 Agg 0° + ++ Aon 
alata 0 è dan 


Any Ang Anz CRMIOFTOMEO) + Ann 
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Quando in tale quadro uno degli elementi della diagonale princi- 
‘pale si sarà condensato in un dato concreto, tutto il quadro si muta 
e diventa, poniamo, il seguente altro, relativo all’istante tit, : 


, ’ Id , 
ahi da d 18 . . . . . dn 
d'3 099 0g + 0 dan 
A g1@g94 33:00 0 4 gr 
daid'ar 4 agi de errare 


E così via. Insomma, proprio come nella fisica atomica, l’osserva- 
zione (quale materializzazione dell’osservabile) perturba l’osserva- 
bile stessa, mentre — nel medesimo istante — non può eseguirsi 
che un’unica osservazione (non esiste, cioè, che un’unica materializ- 
zazione dell’osservabile) : a mano a mano che il ciclo lavorativo va 
concludendosi avremo a nostra disposizione una matrice, non più 
quadrata ma a forma di parallelepipede, i cui elementi: 


M 
, " 
A,4)4 99,4 338» PART IO) Asin 


rappresentano la sequenza di valori effettivamente materializzatisi 
‘e, perciò, la funzione-prezzo di cui discutevano sub b). 

Possiamo, però, semplificare alquanto le cose e continuare a 
ragionare sulla matrice quadrata originaria, in cui, come sappiamo, 
è materializzato soltanto un elemento della diagonale principale, 
compreso fra a,, ed ann ed in cui tutti gli elementi: 4,,, 433,.:.., dan 
rappresentano la sequenza più probabile di valori che, intorno ad 
uno certo di essi, determinano la funzione-prezzo relativa al ciclo 
produttivo A. La sequenza è giudicata più probabile per il sem- 
plice fatto che essa è costituita da valori che rappresentano le icea- 
lizzazioni di coloro che posseggono il maggiore e più adatto numero 
di elementi per poter concepire dei valori che meno si allontanino : 
da quelli che effettivamente verranno a verificarsi. 


* E» 


Passiamo, ora, ad esaminare il significato di M, e cioè della 
massa monetaria circolante. 

Anche questa grandezza è suscettibile d’una duplice interpreta- 
zione : macroscopica l’una, microscopica l’altra; ed anche per que- 
sta grandezza è facile rilevare la netta superiorità della seconda sulla 
prima. Si può, infatti, restringendoci ai: capisaldi fondamentali del 
nostro dire, concepire M puramente e semplicemente come « quan- 
tità » di moneta in circolazione : 20 miliardi di lire, so milardi dì 
franchi, 100 miliardi di marchi, e così via. E la si può concepire, 
altresì, da un punto di vista « qualitativo », che tenga conto — cioè 
— della legge secondo cui la quantità M stessa si distribuisca fra i 
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vari operatori del mercatc, opportunamente ordinati e classificati 
secondo un certo determinato criterio. 

Per chiarire il nostro pensiero, poniamoci la seguente doman- 
da: se due paesi, dotati entrambi della stessa massa M di circolante 
perfettamente omogeneo (cioè entrambe ancorate all’oro o — se car- 
tacee — entrambe svalutate nella medesima misura e svalutantisi 
secondo un rapporto costante); se questi due paesi, dicevamo, hanno: 
una differente distribuzione di. quel circolante, tale, ad es., che nel 
primo paese il 50% di esso è detenuto dai consumatori e l’altro 50% 
dai produttori, mentre nel secondo solo il 25% è detenuto dai consu- 
matori e l’altro 75% è detenuto dai produttori, avrà, l’unità mone- 
taria» in ambedue i paesi, l’identico valore? Più in generale : in paesi 
diversi, con circolanti perfettamente omogenei, ma diversamente 
distribuiti nell’interno del ciclo lavorativo, le rispettive unità mone-. 
tarie avranno il medesimo valore? 

Per la concezione fischeriana la risposta non dovrebbe presen- 
tare alcun dubbio : se, invero, il valore dell’unità monetaria trovasi 
immerso, per così dire, nell’inverso del livello medio generale dei 
prezzi, ciò che conta è la quantità di M e non le sue caratteristiche 
qualitative, come, ad es., la sua distribuzione nell'interno del ciclo 
lavorativo, perchè — a parità di massa monetaria circolante — di- 
stribuzioni diverse non possono che condurre, immmancabilmente ed: 
invariabilmente, al medesimo livello medio generale dei prezzi. Ma, 
in realtà, la cosa è profondamente diversa. In sostanza, se allla eouidi- 
stribuzione della massa monetaria nell’interno del ciclo produttivo: 
| sì sostituisce una concentrazione verso gli stadi produttivi più pros- 
simi al consumo , ciò significa che essendo — come fenomeno di mas- 
sa— aumentata la volontà di abbreviare la lunghezza del cicîo capi- 
talistico (lunghezza di tempo compresa fra l’esborso ed il successivo- 
introito del capitale monetario necessario a compiere un ciclo pro- 
duttivo) o, comunque, essendosi tale lunghezza — magari casual- 
mente — abbreviata di fatto, il valore della moneta, cioè il suo po- 
tere d’acquisto, sarà corrispondentemente aumentato, E viceversa : 
se alla equidistribuzione originaria si sostituisce una concentrazione: 
verso gli stadi produttivi meno prossimi al consumo, ciò significa 
ché, essendo — come fenomeno di massa — aumentata la volontà di 
allungare la durata del ciclo capitalistico, 0, comunque, essendosi 
tale durata allungata di fatto, il valore della moneta, cioè il suo po-- 
tere d’acquisto, sarà corrispondentemente diminuito. Ed infatti: 
se la lunghezza compresa fra l’esborso ed il successivo introito del ca-. 
pitale monetario è grande, vuol dire che —comparativamente — 
la moneta si apprezza poco, mentre se essa è piccola vuol dire che 
— sempre comparativamente — la moneta si.apprezza molto. E ciò, 
naturalmente, a parte qualsiasi considerazione sulla velocità di cir- 
colazione della moneta che, per il Fisher, rappresenta, insieme al 
volume fisico della produzione complessiva, una grandezza grosso» 
modo, costante, 
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Anche la quantità di moneta è, quindi, suscettibile d’una rap- 
presentazione simile a quella descritta sub bd) per i prezzi; rappresen- 
tazione che si riduce a studiare la distribuzione d’una certa gran- 
dezza in funzione del grado (o stadio) lavorativo. Riportiamo, allora, 
in un sistema cartesiano, sull’asse delle x i successivi stadi di lavo- 
razione e sull’asse delle y i quantitativi cumulati di moneta, dete- 
nuti dai varî partecipi al processo lavorativo, analogamente a quanto 
si fa nello studio delle curve di concentrazione (concentrazione dei 
redditi, concentrazione dei patrimoni, concentrazione della popola- 
zione). Scegliendo opportunamente le scale di misura relativamente 
alle ascisse ed alle ordinate, la distribuzione della quantità di moneta 
nell’interno del processo lavorativo può sempre pensarsi come data 
da una linea svolgentesi entro l’area del quadrato A _B C D (base: 
A B, coincidente coll’asse delle x ; altezza A C, coincidente coll’asse 
delle y; B D parallelo ad A C; C D parallelo ad A B). Le forme 
fondamentali estreme che questa linea può assumere, sono le seguen- 
ti: a) la linea può coincidere con la diagonale A D; ed allora signi- 
fica che l'ammontare M di moneta è equidistribuito fra i varî stadi 
del processo lavorativo ; b) la linea può tendere a coincidere con i lati 
A B, B D del nostro quadrato; ed allora significa che l'ammontare 
M di moneta è concentrato nell’ultimo stadio di lavorazione; c) la 
linea può tendere a coincidere con i lati A _C e C D del nostro qua- 
drato ed allora significa che l'ammontare M è concentrato nel primo 
stadio di lavorazione; d) la linea può svolgersi incontrandò, in un 
punto di flesso qualsiasi, la diagonale A D; ed allora, a parità di aree 
comprese fra la diagonale e la curva, al disopra ed al disotto di essa, 
bisogna distinguere il caso in cui la curva incontra la diagonale da 
sinistra verso destra dal caso in cui la incontra dal basso verso l’alto ; 
mentre, se le aree di cui sopra non sono uguali — e cioè la curva 
non è simmetrica rispetto alla diagonale — avremo ancora da distin- 
guere : d,) 11 caso in cui l’area sovrastante la diagonale è maggiore 
di quella, ad essa, sottostante — ed allora si rientra, concettualmente, 
nel caso c); d,) il caso in cui l’area sovrastante la diagonale è minore 
di quella, ad essa, sottostante — ed allora si rientra, concettualmente, 
nel caso b). 

Comunque : si scelga un opportuno valore segnaletico della cur- 
va di distribuzione : questo valore potrebbe esserci fornito — facendo 
astrazione dall’ipotesi sub a) che, in sostanza, si risolve nel far rite- 
nere sufficiente ed efficiente la sola osservazione macroscopica quan- 
titativa — dal comune indice di concentrazione relativo all’integrale 
della curva data (all’integrale della curva data, per tener conto dei 
vari sottocasi che si presentano sub d). Dettop cotesto indice di con- 
centrazione, il potere d’acquisto x dell’unità monetaria, sarà una certa 
funzione F di w; e cioè sarà dato da : 


n= È (h) 
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G E; per terminare questa nostra breve analisi critica, passiamo a 
dire, infine, qualche cosa di Q: il volume fisico della produzione 
complessiva (1). 

A parte l’osservazione che la teoria quantitativa, se proprio 
vuol spiegare come si forma e perchè muta il valore di scambio della 
moneta, dovrebbe tener conto non delle quantità vendute (cioè scam- 
biate contro moneta) ma delle quantità offerte di tutte le merci — 
e, quindi, tale generalizzazione dovrebbe, se mai, ricevere il valore 
di O —; a parte ciò, dicevamo, quest’ ultima grandezza, nella sua 
interpretazione macroscopica immediata di sommatorio delle quan- 
tità scambiate, perde qualsiasi significato logico e diventa un assurdo 
aborto aritmetico. Come si farà, infatti, a sommare 100.000 pagnotte 
di pane da mezzo chilogrammo, con 50.000 litri di olio, con 20.000 
metri di stoffe, con 10.000 metri cubi di gas e con 5.000 kilowatt di 
energia elettrica? L'impresa diventa pazzesca. Per annettere a O 
un minimo di significato logico — pur continuando a rimanere nel- 
l’ambito delle interpretazioni macroscopiche — bisogna adoperare, 
per unità di misura di ciascuna merce, non l’unità fisica, in cui essa 
viene abitualmente espressa nelle vendite, ma la quantità di essa che 
rappresenta il valore dell’unità di moneta dell’anno assunto come 
base del calcolo. Allora, dunque, si dice : ammettiamo che, nell’anno 
t,, ciascun prezzo sia pari ad 1 e che a tal prezzo si comperi, ad es. : 
kg. 4 di pane, kg. 1 di acciaio, 1. o,1 di olio, etc. : la media dei prez- 
zi sarà, in tal caso, certamente, pari ad 1, In un qualsiasi altro anno 
t, la media dei prezzi di quelle stesse quantità di merci rappresen- 
terà, evidentemente, il numero indice del livello dei prezzi di quelle. 
stesse merci, mentre la somma delle unità realmente vendute (base 
t, = I lira) verrà assunta come indice della grandezza O ; la quale, 
perciò, altro non rappresenta che un numero-indice, simboleggiante 
il valore che avrebbero avuto gli scambi se le quantità di merci ven- 
dute — la cui somma forma la grandezza che essa sta a rappresentare 
— fossero state scambiate ai prezzi, tutti pari ad 1, dell’anno di rife- 
rimento. O, quindi, deve concepirsi come il sommatorio di un certo 


numero di termini, pari — ciascuno — al prodotto delle quantità 

q vendute, di ciascuna merce, per il prezzo pf = I imperante nel- 

l’istante t. i 
Facciamo un esempio. Ammettiamo che — nell’anno base — 


con una lira si comperi, fra l’altro : 


(1) Si veda: LurGI FEDERICI. La moneta e l’oro. Milano, 1941. : 

L'analisi di Q implicherebbe difficoltà non lievi qualora la si volesse 
‘spingere al di là di ciò che è detto nel testo. Di-ciò che è detto nel testo 
— adunque — ci contentiamo per il momento, rimandando ad altra occa- 
‘sione la successiva elaborazione di cotesti concetti. Petroia 
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kg. }& di pane, 
kg. 1 di atciaio, 
1. 0,1 di olio. 


Ammettiamo, poi, che — nell’anno successivo — si sia prodotta 
questa nuova situazione : | 


kg. 1% di pane costi 1,20 
kg. 1 di acciaio costi 1,50 
1. o,I di olio costi 1,30 


Quindi nell’anno base il valore di Q era dato da: 
(x°X-0,50)+<(1-x%1)/+*(1. co, 


Nell’anno successivo bisognerà incominciare a cercare quanto di pa- 
ne, di acciaio e di olio si compera con una lira ; dette x,y e 2 coteste 
tre quantità, bisognerà, quindi, incominciare a risolvere le seguenti 
tre proporzioni : 


Tati dA 400 
"= 350. A 
Tiri 2'=- 30 \0;I 
Da cui risulta : 

0,50 

pre 3 0,4166 
I 

vV= —— = 0,6666 
1,50 
O,I 

z= —— = 0,0769... 
1,30 


H valore di © risulterà, allora, pari a: 
(1 x"0,4166) + (1 x 0,6666) + (1 x 0,0769) = 1,1601 


Sicchè, l’identità : 
V 
P=—-,- 
Q 


sta soltanto a rappresentare, in ultima analisi, il rapporto fra il 
valore complessivo degli scambi attuali (somma globale spesa nel- 
l’anno t da tutti i soggetti operanti per l’acquisto di tutte le merci) 
ed il valore che avrebbero avuto quegli stessi scambi se fossero stati 
effettuati ai prezzi, tutti pari ad 1, dell’anno base. Il valore di Q, 
adunque, non sta ad indicare nè la quantità dei beni prodotti, come 
si potrebbe credere a prima vista; ne la quantità dei beni offerti.; © 
come pur dovrebbe essere dal punto di vista rigorosamente logico ; nè, 
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infine, lo « stock » di merci esistenti sul mercato, come la definizione 
del Fisher lascerebbe immaginare. 

D'altra parte nessuno può negare che la velocità di circolazione 
della moneta — a meno che gli strumenti monetari non circolino a 
vuoto — è sempre, ed esattamente, uguale alla velocità di circola- 
zione delle merci scambiate; dal che deriva che se si è moltiplicata 
M per V non c’è alcuna ragione di non moltiplicare per V anche O ; 
ciò porterebbe, allora, alla seguente identità : 


iP == "DI 


= 


che ben risponde all'idea che, di questi fenomeni, si era formato lo 
Hume. 

Ma la verità è che il Q fisheriano sta, come abbiamo visto, a sim- 
boleggiare un concetto molto diverso : un concetto simile, in sostanza, 
più al valore anzichè al volume degli affari. Ora, questo concetto 
deforma completamente il significato genuino della concezione quan- 
titativa che, come si studia nella statica, isola dalle equazioni dell’e- 
quilibrio dello scambio un gruppo di esse (quelle relative al pareggio 
delle bilance individuali) e pone per gli altri due gruppi (quello espri- 
mente le uguaglianze delle ofelimità marginali ponderate e quello 
esprimente le uguaglianze dei quantitativi di merci) la clausola del 
coeteris paribus. 


Napoli, Università. 
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Indagini sul costo di costruzione 


delle case di abitazione 


Lo studio del costo di costruzione delle case di abitazione, e delle 
variazioni di esso nel corso del tempo, non ha mai avuto tanto inte- 
resse quanto ne ha al presente. 

Le fonti che prima della guerra avevamo al riguardo si limita- 
vano alla indicazioni dei costi di costruzione (per vano o mc.) fornita 
dagli Istituti delle case popolari, o dalla Federazione dei costruttori, 
nonchè da indici complessi dei prezzi dei materiali da costruzione. 

La prima fonte era compromessa dalla grossolana approssima- 
zione dei risultati e dalla equivocità di essi in dipendenza dellle pro- 
fonde differenze che corrono tra costruzione e costruzione. 

La seconda fonte, valevole solo per dare una idea delle variazioni 
dei costi, era infirmata (anche in questa limitata finalità), dalla esclu- 
sione della mano d’opera e dal ricorso a ponderazioni ipotetiche. 1 

Entrambe queste finalità, cioè la determinazione dei costi assoluti 
e lo studio delle variazioni dei costi stessi nel corso del tempo, si pos- 
sono raggiungere, ben più correttamente, con la costruzione di un 
indice del tipo di quello in uso per le determinazioni delle variazioni 
del costo della vita. i 

Sono ben note la ragioni per le quali le cifre assolute del bilancio 
tipico familiare, adottato per la costruzione di un indice del costo della 
vita, non hanno alcun valore per la misura delle spese familiari effet- 
tive; ma in un indice del costo di costruzione, che si fondi sopra una 
accurata analisi della mano d’opera e dei materiali che sono. stati 
impiegati nella costruzione di un tipo reale e comune di abitazione, 
anche le cifre assolute (complessive o parziali) assumono un preciso 
significato. 

A differenza, però, di un indice del costo della vita, che si basa 
sopra un bilancio convenzionale ed approssimativo di facile formazio- 
ne, un indice del costo delle costruzioni impiantato sulle basi predette 
presenta difficoltà gravissime che rendono necessaria una stretta col- 
laborazione dello statistico coi tecnici e con i pratici dell’edilizia. 

. Frutto di questa collaborazione tra il Centro per la statistica 
aziendale, da me diretto, ed i tecnici di imprese edili e di impianti 
idraulici e termici, è appunto i’indice di cui presento, in questo breve 
articolo, i risultati. 
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Impostata l'indagine nel modo suddetto, oltre alle solite questioni 
metodologiche e pratiche riguardanti lla scelta della base, la piena 
comparabilità dei risultati tra tempo e tempo, e l’oculata determina- 
zione dei prezzi, si presentavano tre problemi speciali, cioè; 

a) scelta del tipo di costruzione e del relativo progetto; 

b) analisi tecnica degli elementi costitutivi delle singole parti; 

c) analisi della incidenza delle spese di trasporto, avuto ri- 
guardo alla località nella quale si suppone sia effettuata la costru- 
zione. 

i Dirò brevemente del modo con cui questi problemi furono ri- 
solti : 

(a) Scelta del tipo di costruzione e del relativo progetto. — Si 
è preferito eseguire i computi per un tipo di casa di abitazione di 
tipo civile, costruita con criteri economici, ma dotata oltrechè dei 
servizi idraulici e sanitari, anche. di un impianto di riscaldamento 
a termosifone. 

Ovviamente era da escludere l’adozione di progetti originali e 
personali, perchè avrebbero, in qualche modo, rispecchiato le ten- 
denze individuali del progettista, tendenze che potevano influire sui 
risultati. Fu fatta perciò ricerca, presso i competenti uffici del Genio 
Civile, di progetti tipo, proposti per la ricostruzione edilizia dal 
Ministero dei L.L. P.P.; e ne fu scelto uno dal quale (ristudiato nelle 
sue caratteristiche generali e tecniche) furono soltanto eliminate ta- 
lune, diciamo così, stranezze burocratiche, sì da renderlo pienamente 
idoneo per il nostro scopo. 

Si tratta di un tipo di casa economica da abitazione civile su tre 
piani senza scantinato e con scala centrale, delle dimensioni esterne : 
di m. 22,30 Xx 8,40 X 10,35 comprendente sei appartamenti com- 
posti ciascuno di tre stanze abitabili, bagno, disimpegni e. piccola 
cucina. i Te”: 

(b) Analisi tecnica degli elementi costitutivi. —.Non si è trat- 
tato soltanto di scindere il progetto nelle sue parti costruttive (quali 
murature, solai, tetto, impianti, ecc.) ma di scindere ciascuna di 
queste parti nelle singole voci merceologiche componenti, e nelle 
singole varietà della mano d’opera occorrente, Si sono così determi- 
riati, per esempio, il numero dei mattoni, i mc. di rena, di calce, di 
cemento, i kg. di tubi di ferro, i metri di treccia elettrica ; le ore di 
muratore, di scalpellino, e via dicendo, occorrenti per tutta la costru- 
zione. 

Queste voci sono risultate complessivamente in numero di 105 
(97 merceologiche e 18 di mano d’opera) che sono state raccolte nei 
seguenti 13 gruppi : 

1°) mano d’opera ; 2°) agglomerati agglomeranti ed acqua; 3°) la- 
terizi; 4°) pietrame; 5°) mattonelle, tubi.e materiali da rivestimento 
in cemento, in cotto, eternit, od affini; 6°) legname da costruzione; 
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n) opere di serramenta in legno; 8°) materiàli in metallo; 9°) vetri 
e cristalli; 10°) materiali per impianti idraulici ed igienici; 11°) ma- 
teriali per l'impianto di riscaldamento (esclusi i tubi); 12°) mate- 
riali per l’impianto elettrico ; 13°) colori e vernici. 

Particolarmente delicata risultava l’analisi dell'impianto di ri- 
scaldamento, le cui caratteristiche dovevano essere subordinate allo 
spessore dei muri, al volume degli ambienti, all’ampiezza delle 
aperture esterne, alla temperatura media interna da raggiungersi 
-(18° C.) ed a quella minima esterna (0° C.). 

(c) Incidenza delle spese di trasporto. — Tutti i prezzi consi- 
derati sono riferiti a piè d’opera, sono cioè comprensivi delle spese 
occorrenti per il trasporto dei materiali dall’origine al luogo di costru- 
zione. L'analisi delle spese di trasporto è stata effettuata per ognuno 
dei 12 capitoli merceologici. In tal modo coloro che, nei nostri risul- 
tati, si interessano, per fini pratici, particolarmente dei costi asso- 
luti potranno rettificare i valori in rapporto alla distanza tra le loca- 
lità di produzione e quelle di costruzione. 


® * * 


Non facile è stata la determinazione retrospettiva dei prezzi. 
Naturalmente non abbiamo neppur tentato la ricerca per il 1945, 
anno nel quale, si può dire, non sussisteva neppure la possibilità di ef- 
fettuare costruzioni consimili; ci siamo limitati al 1946. Invece ab- 
biamo voluto risalire ai prezzi del 1938, per fissare la base dell’indice 
a quest'anno, e_ciò anche per uniformarci alla prassi attualmente 
seguita nella costruzione degli indici economici. 

I prezzi del 1938 sono quelli medî dell’anno, ma gli altri, (in con- 
formità del sistema adottato per tutti gli indici costruiti dal Centro 
per la statistica aziendale) sono prezzi correnti all’inizio di ciascun 
‘mese : sono, cioè, prezzi istantanei, 

L’esecuzione delle medie mensili costringe a dare valori che, 
Tispetto a quelli esistenti al momento della elaborazione, sono sfa- 
sati di più di 15 giorni; altra perdita di tempo si ha per la maggiore 
:gravosità dei computi; sicchè, anche operando con la massima rapi- 
dità, i valori non giungono a conoscenza del pratico che dopo una 
ventina di giorni; troppo tardi per chi chiede alla statistica qualche 
lume per orientarsi sui costi futuri o per giudicare della opportunità 
di offrire un dato ribasso sui preventivi, 

Il difetto che può imputarsi ad un indice istantaneo, ossia quello 
di essere più sensibile a perturbazioni puramente accidentali, è, del 
‘resto, tanto minore quanto maggiore è il numero delle voci conside- 
rate, ed è comunque ultra compensato dal vantaggio di essere prati- 
camente utile.. 

Nella tabella n. 1 sono riportati i risultati dell'indice complessivo 
e degli indici dei 13 gruppi parziali, ognuno dei quali è un indice 
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complesso dei. prezzi con medie ponderate alle quantità occorrenti 
per la costruzione di una casa del tipo predetto. 
Si vedrà dalla tabella stessa che il ventaglio dei prezzi, il quale nel 
gennaio del 1946 aveva uno spiegamento massimo, si era all’agosto 
stesso sensibilmente ristretto. Nell'ottobre, per effetto della crisi rial- 
zista provocata, come è noto, da cause oggettive e da cause psicolo- 
giche, la dispersione dei prezzi si era lievemente accentuata. 4 


TABELLA 2 


COMPOSIZIONE PERCENTUALE DEL COSTO DI COSTRUZIONE 


DI UNA CASA D’ABITAZIONE 


Capitoli di spesa | Aa TRS vr il 
I,Mano:d:0pet4. 32 eo 23.24 15.87 26.29 
2 Agglomerati ed aggiomeranti . 10.48 15.67 13,22 
Suna e 7.98 11.65 9.28 
4g FICITAIMO,i ai ife cda E 4.23 4.27 3.67 
5 Mattonelle da rivestim. e simili 8.96 10.48 8.43 
6 Legname da costruzione. . , 3.24 5.07 | 4.19 
7 Serramenta in legno . . , . 17.09 14.80 . 13.49 
SiMetalB. o era E 7.84 6.59 | 6.01 
9 Vetri e.cristalli , ./... ,-. 0.59 0,99 0.52 
10 Impianto idraulico. . . . . 5.18 6.72 6.87 
11 Impianto di riscaldamento . . 3.93 4.28 4,01 
ra Jmpianto.elettrico; sr aa 1.05 0.99 0.89 

13’Vernici e. colori. 400,05 1.29 2.63 3.12 
TOTALE 4, 100 100 100 | 


Il costo complessivo, computato per il 1938, è di L. 161.492.. 

Al gennaio del 1946 era di TL. 4.387.180; esso aveva avuto una fles- 
sione massima nell maggio (L. 4.309.172); e ai primi di ottobre era di. 
L. 4.696.823. : 
. Va tenuto presente che qui si è tenuto conto del costo specifico, 

cioè non vi abbiamo compreso le spese generali; vi è anche escluso» 
l’onere della imposta generale sull’entrata sui materiali acquistati. 
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Nè va confuso il costo delle costruzioni col prezzo di esse, prezzo 
che resta maggiorato dal normale profitto a vantaggio dell’impresa. 
Espresse a metro cubo (vuoto per pieno), le cifre predette diventano : 


1938 nnt 83:28 
Gepnatatogoi re IL: 2263 — 
Maggio 1946 . . . L. 2222,— 
Ottobre: 10400 br L22435; 


. Questa riduzione del costo a mc. quando è effettuata per la 
comparazione tra fabbricati diversi, è, ovviamente, equivoca ; essa 
tuttavia ci offre l’unica via per fare qualche confronto con i dati che 
furono ufficialmente rilevati e pubblicati per il 1938. 

Per quell’anno, l’Istituto delle case popolari di Firenze, indicava 
um costo (per casa popolare) di L. 72 per mc. comprese le spese gene- 
rali; cifra questa che si accorda assai bene con quella precedente 
che riguarda una casa di tipo civile ed esclude le spese generali. In- 
vece il prezzo indicato dai costruttori edili per quell’anno e pet 
case di tipo civile, pari a L. 140 (media delle maggiori città), ci 
sembra (anche tenendo conto del fatto che tal cifra comprende ile 
spese generali ed il normale profitto dell’imprenditore) forzato per 
eccesso; come era sospettabile « a priori ». i 

La nostra analisi ci consente di dare una precisa misura delle 
variazioni delle percentuali con le quali i varî capitoli di spesa en- 
trano nel costo complessivo. Ne riportiamo i dati nella tabella n. 2, 
per tre date diverse, cioè al 1938, al gennaio 1946 ed all’ottobre 1946. 

Le differenze che si notano rispetto all 1938, sono, ovviamente, 
una conseguenza di quel comportamento a ventaglio dei prezzi, del 
quale si è già discorso. 

Come si vede, la composizione del costo al gennaio 1946 difieriva 
moltissimo da quella del 1938; e benchè la spesa totale del gennaio 
sia poco diversa da quella di ottobre, tale composizione risulta di 
nuovo fortemente cambiata per accostarsi assai di più a quella del- 
l’anno base. li 
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Il controllo delle nascite nel pensiero 


di Ghandi 


Per quanto non vi siano statistiche ufficiali sul movimento annuo 
dello stato civile in India, si può stimare in 19 milioni il numero 
delle nascite di ogni anno, in media, e in 13 milioni quello delle mor- 
ti, quando non vi si aggiungano accidenti speciali, come nel 1942-43, 
anno in cui nel solo Bengala sono morti circa due milioni di indiani 
per fame. pae | 

La popolazione attuale si aggira sui 420 milioni; aggiungendovi 
il ritmo annuo d’incremento naturale di circa sei milioni, si può pre- 
vedere per l'India, fra 15 anni, un totale di mezzo miliardo di abi- 
tanti, che è anche la cifra preventivata da Colin Clark nel recente 
suo libro, « Economics of 1960 ». 

La densità è di 100 abitanti per chilometro quadrato, che è al- 
tissima quando la si confronti con altri vasti territori, giacchè si 
intende che il raffronto non avrebbe senso se fatto con paesi ristretti, 
quali i singoli stati europei; invero l’India si può considerare un 
continente coi suoi 4.070.340 chilometri quadrati di superficie. Di 
fronte ai 100 abitanti dell'India si possono porre i 56 abitanti per chi- 
lometro quadrato dell'Europa, i 30 della Russia, i 18 degli Stati 
Uniti d’ America. 

In alcune regioni dell’India, come il Bengala, la densità sale a 
oltre 300 abitanti per chilometro quadrato. 

Queste cifre non possono non impressionare. Non vogliamo 
fare un’affermazione assoluta circa il sovrapopolamento o meno 
dell'India, questione che, in generale, i demografi sanno quanto 
sia discutibile, indeterminata e soggettiva; ma non vi è dubbio che 
la popolazione in questo paese è densissima, è poverissima, e paga 
ogni anno un forte tributo ai freni che il Malthus aveva chiamati 
repressivi : carestie, epidemie, altissima mortalità infantile. 

In queste circostanze non meraviglierà di sentire che anche in 
India la propaganda per il birth-control è assai attiva, e lo diventa 
ogni giorno di più. Non si intende dire con ciò che sia anche frutti- 
fera di risultati, almeno per ora. o 

Nelle relazioni ufficiali dei censimenti demografici, in quelie 
della Salute Pubblica, nelle riviste e nei giornali, nei libri di studiosi 
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e di riformatori» si-fa un-gran parlare della necessità-di ridurre l’af- 
fiusso annuo di nuove vite in India; la restrizione delle nascite è 
un problema continuamente all’ordine del giorno. 

Ma che cosa pensa a questo riguardo il Mahatma Gandhi? 

Il suo atteggiamento di fronte a tale problema è interessante 
per sè stesso, dato il contributo originale ch’egli vi apporta, e con- 
© siderata la personalità di questo grande asceta, che è guardato da 
una massa di 300 milioni di indù, e in parte anche dal restante della 
popolazione, come il loro capo spirituale. 

Anche Gandhi è in favore di un controllo delle nascite. In parte 
il suo atteggiamento si fonda sulle ragioni portate innanzi comune- 
mente : necessità di adeguare il carico dei figli alle modeste risorse 
economiche della famiglia; di alleggerire la fatica delle madri; di 
poter allevare una generazione sana e forte. 

Ma il pensiero del Mahatma si distacca nettamente da quello 
corrente, per più aspetti: 

Prima di tutto egli non ammette che l’India sia troppo popolata, 
ed anzi afferma che v’è posto anche per una popolazione doppia della 
presente, quando l’agricoltura sia migliorata, l'irrigazione sia estesa, 
e certe industrie supplementari (egli non si riferisce alle grandi in- 
dustrie meccaniche e simili, ma alle industrie naturali dell’India, 
come quella tessile) siano sufficientemente potenziate e diffuse. 

Poi egli pone una questione politica, Perchè dovremmo aumen- 
tare la nostra popolazione per farne nuovi schiavi? Egli lo ha detto 
e scritto ripetute volte su tutti i toni. Ecco, per esempio, che cosa 
scrive in un’importante rivista indiana (1): « Finchè l’India non sia 
diventata una nazione libera, non abbiamo il diritto di avere una 
progenie. Non posso nascondere ai miei lettori la profonda pena 
. che provo di fronte alle nascite del nostro paese. Devo confessare che 
per molti anni ho considerato con compiacenza la possibilità di una 
generale sospensione della procreazione con un volontario sciopero 
delle nascite. L’India è oggi così male attrezzata da non potere prov- 
vedere neppure all’attuale numero dei suoi abitanti, non già perchè 
sia sovrapopolata, ma perchè è soggetta a un dominio straniero, il 
cui solo scopo è un progressivo sfruttamento delle nostre risorse ». 

E altrove (2): « Ho sempre ripetuto che è un errore mettere 
al mondo dei figli in India fintanto che il nostro paese non sia libero 
dallo straniero ». 

Ma l’aspetto più importante dell’atteggiamento di Gandhi è 
quello ch’egli chiama Brahmacharya: charya significa « via che 
conduce », quindi Brahmacharva è la via che conduce a Dio. Essa 
‘consiste nella castità, nell’astinenza in senso ampio, cioè non limi- 
‘tata alle pratiche sessuali, ma estesa a tutto il modo di vivere, di 
agire, di pensare. Moderazione anche nel mangiare, anzitutto nel 


(1) Joung India, 13-10-1920 
(2) Joung India, 26-4-1928. 
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mangiare, perchè chi non impara a controllare il palato, non saprà 


mai padroneggiare gli altri sensi. ; 

Il controllo delle nascîte a cui pensa Gandhi non ha quindi nulla 
a che vedere con il birth-control, inteso come uso di mezzi contrac- 
cettivi e di pratiche neomalthusiane. Tali mezzi, ammette Gandhi (1), 
alle famiglie povere di tenere quanto meno il lupo fuori della porta, 
ma essi recano un danno morale incalcolabile, tanto agli individui 
quanto alla società, e producono malattie e deficienze fisiche e men- 
tali gravissime, sinanco la morte. i 

La via da seguire è un’altra. 

Ecco, in sintesi, come il Mahatma spiega il suo punto di vista (2). 

La funzione degli organi generativi è semplicemente quella, 
come dice la parola, di generare la progenie — si intende della mi- 
gliore specie possibile — da parte di una coppia maritata. Questa 
funzione può e deve esplicarsi quando entraînbi i coniugi, e special- 
mente la moglie, desiderano la procreazione di un figlio. In tal caso 
il concepimento è sacro, perciò l’atto sessuale va compiuto come un 
atto di devozione. Per contro, l’accoppiamento che non sia dovuto 
al desiderio della figliolanza, ma soltanto al soddisfacimento dell’ap- 
petito sessuale, è fuori legge e innaturale, perciò condannabile. Al- 
lora il matrimonio cessa di essere un sacramento, per diventare con- 
cupiscenza, Vyabhichara, cioè adulterio, 

Al di fuori dello scopo procreativo, e raggiunto tale scopo, i co- 
niugi devono astenersi da ogni indulgenza sessuale, devono vivere 


casti, elevando la loro unione a un piano di tenera amicizia, per. 


continuare assieme la vita, per aiutarsi a vicenda e per allevare una 
figliolanza buona, sana e forte (3). 


Sulla questione del numero di figli consigliabile a una coppia 
di sposi, il parere di Gandhi è che tre o quattro figli siano un mas- 
simo, ma il sistema del figlio unico è stato da lui raccomandato. Gli 
è stato obbiettato che le sacre scritture sono tutte un inno alle copiose 
figliolanze, il che è compendiato nel rituale augurio rivolto alla gio- 
vane sposa che va a nozze: « sii benedetta da otto figli ». Gandhi 
risponde che le sacre scritture sono contraddittorie al riguardo, e cita 
alcuni passi e le leggi di Manu, per le quali il primo figlio è chiamato 
Dharmaja, che significa « nato dal dovere », o figlio legittimo, men- 
tre quelli nati sucessivamente sono chiamati Kamaja, che significa 
« nato dalla concupiscenza » (4). 


In quanto alla preferenza per i figli maschi, Gandhi afferma 
che è una ‘ingiustizia e un pregiudizio da rigettare, e che il fatto 


e Tong India, 21-3-1936. | 
2 arijan, 14-3-1936; Harijan, 24-4-1 ; «Harija -2- ; - 
Pepi. ; j 44 1987, jan, 1-2-1935; Joung In 
(3) Harijan 25-1-1936. 
(4) Harijan 5-6-1937. 
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di riscontrarla anche nelle sacre scritture va spiegato con le necessità 
guerriere, che nei tempi antichi erano predominanti (1 I). 

Un pregiudizio contro il quale Gandhi si scaglia, è quello di ri- 
tenere che i rapporti sessuali siano necessari alla salute, e’ siano 
funzioni altrettanto naturali come il mangiare e il dormire. Egli 
non solo nega tale necessità (2), ma sostiene, in base allla sua espe- 
rienza, a quella di altri e a cognizioni mediche, che tali rapporti 
sono sicuramente dannosi. Tutta la forza fisica, mentale e morale 
che viene accumulata e risparmiata in un lungo periodo di astinenza 
va perduta con una sola dissipazione di energia vitale. Occorre un 
lungo lasso di tempo per ricuperare l’energia perduta, nè si può. 
dire se si arriverà mai a riguadagnarla completamente. « Uno spec- 
chio rotto può essere aggiustato e continuare a. servire al suo uso, 
ma sarà sempre uno specchio rotto » (3). 

‘Gandhi sostiene pure che è una forza dell’abitudine quella per 
cui si ritiene, specialmente da parte delle mogli, che i rapporti ses- 
suali siano necessari all'amore, mentre l’esperienza dice il contrario, 
che essi non servono a rendere più profondo l’amore, nè a conser- 
varlo, nè ad arricchirlo (4). 

. Le mogli sono spesso ridotte, nei rapporti coi loro mariti, a uno. 
stato di quasi prostituzione ch’esse accettano come giusto e naturale, 
in quanto legale, oltre che indispensabile, come si è detto, per con-. 
servare l’affetto degli sposi (5). 

Quale follia, esclama Gandhi, sciupare la propria energia vitale 
nei piaceri sessuali, anzichè devolverla a rafforzare il nostro corpo 
e il nostro intelletto. Ogni rapporto sessuale speso per scopi non pro- 
creativi è uno spreco criminale di vitalità (6). 


E’ stato obbiettato a Gandhi che quanto egli raccomanda, cioè 
la castità nel matrimonio, è assurdo e praticamente impossibile ; che 
al più i suoi suggerimenti potrebbero incontrare qualche effetto pres- 
so uomini già sazi; che egli mostra di non avere esperienza dellla 
vita, nè di conoscere gli uomini e le donne del suo paese; che ciò 
ch'egli predica vale per lui solo, che è il Mahatma (Grande anima), 
come tutto il popolo lo chiama e lo venera, ma è impraticabile per i 
semplici mortali. In questa polemica sono entrate, oltre a molti let- 
tori e corrispondenti, anche donne, fra le quali specialmente la nota 
propagandista americana del birth-control, Margaret Sanger, e l’al- 
tra entusiasta propagandista, How-Martin, di Londra, le quali han- 
no contribuito a diffondere in India, con ‘conferenze, scritti e opu- 
scoli, i principii e gli scopi delle pratiche antifecondative. 


(1) Harijan 25-1-1936. 

(2) Harijan 25-6-1937. 

(3) M. K. GANDHI « Guide to Health ». 
(4) Joung India 16-9-1926. 

(5) Joung India 27-9-1928. 

(6) M. K. GANDHI, « Guide to Health ». 
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Gandhi risponde : ll’abilità di conseguire il dominio di sè stessi 
sui propri sensi e sugli stimoli sessuali è questione di abitudine e 
di perseveranza. Egli non vuole essere creduto come un uomo di- 
verso dall'ordinario: anche egli si è ammogliato e ha avuto figli 
(a 19 anni ne aveva già quattro, essendo sposato, come si usa in 
gran parte dell’India, giovanissimo, a 14 anni); ma presto sl per- 
suase della utilità della continenza ; a 25 anni incominciò a imporsi 
i primi esperimenti di astinenza, e a 30 anni fece definitivamente 
voto di castità, che mantenne rigidamente per tutta la sua lunga 
vita, guadagnando, com’egli afferma, in salute, in forza fisica, in 
intelletto, e anche in felicità familiare (1). 

Per ottenere questa difficile conquista su sè stessi bisogna però 
cambiare e adeguare l’intero modo di vivere e di considerare la vita ; 
bisogna abbandonare le letture, gli spettacoli teatrali o cinemato- 
grafici e ogni forma di svago o divertimento e di parlare, che in qual- 
che modo possano stimolare le passioni e impuri desideri. Anzitutto 
bisogna ninunciare alle soddisfazioni della gola, ai cibi ricercati e 
saporiti, a quelli eccitanti e drogati, alle bevande alcooliche, a ogni 
narcotico o eccitamento, come il tabacco, il caffè, il tè. Inoltre — 
elemento fondamentale — bisogna imparare a padroneggiare i pro- 
pri pensieri. La mente deve collaborare col corpo. Se i pensieri sa- 
ranno puri, anche il resto può seguire facilmente. Tutto deve ten- 
dere alla castità e aiutarla; mentre la continenza in un solo settore 
dell’azione umana è inconcepibile e dannosa. Chi voglia continuare 
a vivere in un ambiente erotico, e si lasci turbare da pensieri volut- 
tuosi, non può conservarsi casto, e se vi riuscisse, gli costerebbe 
uno sforzo nervoso, psichico e fisico pregiudizievole alla sua salute 
e al suo intelletto (2). 

Gandhi, generalmente, non scrive per il pubblico ristretto de- 
gli uomini di scienza, ma per il popolo, per il popolo del suo paese, 
di cui ha difeso l’onore e i diritti in tutto il mondo, e primo di tutti 
il diritto alla completa libertà, pagande il ‘suo apostolato con lunghi 
digiuni e numerosi anni di carcere. E perciò, allo scopo di meglio im- 
primere l’attenzione dei suoi lettori, suole spesso concludere i suoi 
scritti e i suoi sermoni con norme pratiche da seguire, Anche in que- 
sta campagna della continenza contrapposta all’indulgenza, egli ha 
fissato un decalogo (3), il quale riassume molti punti del suo pen- 
siero, e fornisce alcuni suggerimenti di applicazione concreta. Fra 
essi si raccomanda ai coniugi di dormire in stanze e letti separati, 
e di evitare ogni intimità; e soggiunge : un costume matrimoniale, 
generale in tutto il mondo, vuole che ci sia una stanza comune e un 
letto comune per i due sposi. Ciò favorisce la nostra sensualità e 


(1) M. K. GANDHI « The Story of my Experiments with Truth ». : 
(2) M. K. GANDHI « Guide to Health » - Joung India 16-9-1926. 
(3) Joung India 13-10-1920, l 
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produce disastrosi effetti, di cui difficilmente ci rendiamo conto, a 
causa delle abitudini e dei pregiudizi che abbiamo al riguardo (1). 

A chi infine obbietta che con queste teorie il mondo si spopoie- 
rebbe, Gandhi risponde con un sorriso bonario, che vuol dire : No, 
non c’è questo pericolo. E più facile che a ciò si addivenga seguendo 
le indulgenti teorie del birth-control e dell’uso dei mezzi contraccet- 
tivi, che un popolo moralmente sano deve condannare con sdegno. 

I concetti sovraesposti di Gandhi non sono da considerare come 
una pura aspirazione di spiritualità, espressione isolata di un asceta, 
senza un fondamento di principî scientifici ben comprovati. 

Numerose opere, qualcuna citata anche aegli scritti di Gandhi, 
stanno a provare il fondamento biologico della utilità della conti- 
nenza sessuale. 

Un lavoro interessante in questo campo è quello dovuto ad un 
americano, William Lofus Hare, pubblicato nell’Open Court di Chi- 
cago (2). Egli ci ricorda che .le cellule germinali sono chiamate ad 
adempiere nel nostro organismo a due funzioni — contemporanea- 
mente —. Una funzione interna per la costruzione dell corpo, ed un’ai- 
tra esterna per la continuazione dellla specie. La prima funzione 
la chiameremo rigenerazione e la seconda procreazione. 

Entrambe le funzioni dipendono dal nutrimento che ricevono 
]e cellule germinali. Perciò la legge della vita è di nutrire queste cel- 
lule prima di tutto per la rigenerazione, che è la funzione fonda- 
mentale, e poi per la riproduzione della specie. In caso di deficienza 
di nutrimento, sarà la seconda funzione quella che sarà sacrificata, 
perchè se si sacrificasse la prima, significherebbe la morte dell’or- 
ganismo. 

Ciò sta alla base dell’origine della castità degli asceti. 

Queste cellule germinali hanno dunque una stessa fonte di vita, 
e servono a due processi che sono uno opposto all’altro, uno a danno 
dell’altro. Non soltanto teoricamente, ma di fatto possono essere 
considerati nemici, 

La procreazione del genere umano, spiega Lofus Hare, non è 
necessaria per il bene dell’individuo, ma solo per il bene della razza. 
E’ un fatto che i rapporti sessuali sono praticati più di quanto sia 
necessario ai fini della “generazione, e avvengono a spese .della ri- 
costruzione e conservazione interna dell'organismo. 

La connessione fra la riproduzione e la morte € ben ENO 
presso molte specie di animali, nelle quali, ora il maschio, ora la fem- 
mina, muoiono nell’atto stesso di trasmettere la vita alla prole. 
Nell’uomo tale connessione è più attenuata; il sopravvivere alla 
procreazione è un privilegio delle specie animali più elevate, tut- 
tavia anche nella vita dell’uomo l’atto sessuale è catabolico, cioè è 
un movimento verso la morte, tanto per il maschio quanto persia 


(1) Joung India 27-9-1928. 
(2) Fascicolo del marzo 1926. 
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femmina. Virilità, longevità, vitalità e immunità dalle malattie sono 
il premio della continenza. Una prova di quanto si è detto è il fatto 
che un gran numero di malattie sono curate con l’inoculazione di 
« semen » nell’individuo indebolito. 

Nulla può negare che la morte, scientificamente concepita, non 
è un evento che capita alla fine della vita, ma un processo che, come 
diceva, pur con diverso significato il nostro S. Agostino, si imizia 
con la vita stessa, e continua sempre, ora per ora, lungo tutta l’esi- 
stenza. 

Le forze di rigenerazione (anaboliche), conclude Lofus Hare, 
e quelle verso ila morte (cataboliche) camminano di pari passo, ac- 
compagnando l’intera vita dell’uomo. Le prime, cioè ile forze di rige- 
nerazione, sopravvanzano durante la gioventù e la maturità; nel- 
l'età più avanzata le forze ricostruttrici e quelle distruggitrici corrono 
testa a testa, ma nel declino dell’età la morte prende la rincorsa 
sino alla fine. I rapporti sessuali, specialmente se praticati in ec- 
cesso, affrettano la corsa fatale. 

Sono questi i fatti fisici, biologici, che stanno alla base dell’etica 
sessuale, e pongono l’uomo in condizione di potere scegliere la sua 
via con cognizione di causa. 

La perfezione di questa etica è l’ultimo gradino di una scala 
difficile da ascendere, ma che bisogna tentare di salire, gradino per 
gradino. Ognuno giungerà sin dove le sue forze morali e la sua vo- 
lontà sapranno sorreggerlo. Può salire dallo stato di bruto, dei vizi 
contro natura, alla indulgenza dei naturali rapporti sessualli, matri- 
moniali o meno; da questo stato può ascendere a quello della stretta 
fedeltà coniugale; quindi a quello di una relativa astinenza nel ma- 
trimonio, ed infine alla vittoria più alta dell’assoluta continenza. 
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Distribuzione per sesso ed età della popolazione 


elettorale italiana nel 1946, 1951 e 1956 


In forza del decreto legislativo Luogotenenziale 10 marzo 1946, 1. 74 
la popolazione elettorale italiana era composta, nel giugno 1946, di tutti co- 
loro che avevano compiuto i 21 anni al 31 dicembre 1945 e che sopravvive- 
vano — è sottinteso — alla data delle elezioni, meno alcune categorie di 
persone escluse per indegnità. I calcoli che qui si espongono tendono a va- 
lutare tale popolazione (prescindendo dalle esclusioni) sulla scorta dei tri- 
sultati dell’ottavo censimento della popolazione (aprile 1936) e delle tavole 
di mortalità della popolazione italiana 1930-32 (1). Il calcolo è stato poi este- 
so agli anni 1gsI e 1956 supponendo invariata la condizione di aver compiuto 
i 21 anni al dicembre dell’anno precedente a quello cui si fa riferimento. 

Iepoca alla quale sono riferite le valutazioni sia per il 1946 che per il 
1951 e 1956 è il 21 aprile; la scelta è determinata dalla semplificazione che si 
‘ottiene assumendo una data la quale disti un numero di anni interi da quella 


‘del censimento da cui si parte. D’altronde è da supporsi che l'aggiornamento 


delle liste elettorali — depennamento dei morti — nelle migliori ipotesi non 
può non essersi arrestato qualche mese prima delle elezioni; infine volendo 
spostare di qualche mese l’epoca di riferimento basterà aggiungere o sot- 
trarre ai risultati 40.000 unità per ogni mese che si retrocede o si avanza 
rispettivamente a partire dal 21 aprile, rappresentando grosso modo quella 
cifra il numero medio dei morti di oltre 21 anni per ciascun mese. 

L'impostazione del calcolo è molto semplice. Si tratta di considerare i 
nati nelle classi 1924 e precedenti (1929 e 1934 rispettivamente per la po- 
polazione al 1951 e 1956) sopravviventi e perciò censiti all’aprile 1936 e 
depurarli delle morti intervenute dopo di allora o che si potranno verifi- 
‘care fino alle date considerate. i 

Se si dispone di tavole di mortalità costruite in base ad un andamento 
‘della mortalità simile a quello verificatosi dal 1936 ad oggi e che si ha mo- 
tivo di supporre simile a quello che potrà verificarsi nei prossimi anni, an- 
che la determinazione del numero dei morti da sottrarre ai censiti nel 1936 
non presenta molte ditticoltà. 

Prima di esaminare fino a che punto le tavole di mortalità di cui si 
dispone rispondono alle citate esigenze conviene far cenno di un altra causa 
di possibile imprecisione : i movimenti migratori. Questa catisa in passato 


(1) Lurci GALvanI: Tavole di mortalità della popolazione italiana 1930-32, Annali di Sta- 
tistica, serie VII, vol. I - Roma, 1937. . 
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non si sarebbe potuta trascurare; ma oggi si tratta di cifre pressochè irri- 
levanti (poche decine di migliaia) rispetto all'ammontare totale della po- 
polazione. 

In conseguenza della guerra molti degli italiani già residenti all’estero, 
nelle colonie e possedimenti, sone rientrati nella madre patria e il risultato 
ultimo tra il 1936 e il 1946 è una lieve variazione in più della popola- 
zione (1). Per il prossimo decennio può prevedersi una ripresa dell’emigra- 
zione; ma è dubbio che l’eccesso di espatri possa raggiungere cifre tali da 
intluire apprezzabilmente sui calcoli che si vanno ad esporre. 


TABELLA I 


Andamento della mortalità in Italia 


Anni ROrt, DEE ne i Anni MORLAFE Ro 
a 1000 abitanti per 100 morti | 1000 abitanti pet 100 morti 
1930 14,1 20,0 | 1939 13,4 (1) 171 
193I 14,8 19,0 i 1940 13,6 17,6 
1932 14,7 17,9 1941 13,8 | 174 
1933 13,7 17,4 1942 14,2 16,1 
1934 13,3 17,4 1943 15,2 (2) 14,9 (3) 
1935 14,0 (1) 17,0 1944 15,8 (2) 12,6 (3) 
1936 | 13,8 (1) 16,3 1943 I° tr. 15,8 (2) | 13,2 (3) 
1937 14,2 (1) 17,5 1944 I° tr. 13,9 (2) 10,5 (3) 
1938 I4,I (1) 17,9 1945 I° tr. 17,2 (2) 12,4 (3) 


(1) Compresi i militari e civili morti in guerra o a causa della guerra, 

(2) Per questi anni i tassi di mortalità sono stati calcolati utilizzando 1 valori asso- 
luti pubblicati nel bollettino mensile di statistica (maggio 1946 n, 5) relativi a 6.330 comuni 
aventi una popolazione pari al 91,3% del totale. In base a quest’ultimo rapporto si è risaliti 
alla cifra relativa all’intero territorio. Non si è tenuto conto delle morti in zona di opera- 
zione, I valori assoluti sono risultati i seguenti : } 


Popolazione al 31-12-1942 . . . 45.520.775 Popolazione al 31-12-1942 =9ia PE 45.520.775 
Nati nel 1943 titubante 909.709 Nati 10 trimestre 19430. (Lu&i SF 250,07I 
Mortt-nelor043': sn. cano 695.945 Morti 10 trimestre 1943 . —_ 180,452 
Popolazione al 1-12-1943 . ». . 45.740.539 Fopolazione al, 31-31943 . .- + 45.596,394 
Popolazione al 51-12-1943 . . . 45.740.539 Popolazione al 31-12-1943 . . . 45.740,539 
Nati nel 1944 L tie 881.931 Nati 10 trimestre 1944 . . . . + 254.834 
IMOrtio mne)? 3044 l cei, rl 737438 Morti 10 trimestre 1944 . .. «— 216,522 
Popolazione al 31-12-1944 . . . 45.899.036 Popolazione al 31-3-1944 . . + 45.778.005 

Popolazione al 0-12-1044 ., . . 45.899.036 

Nati 10°.trimestre ‘1945... IE 235.668 

Morti 10 trimestre 1945, . . .— 106,040 


Popolazione al 31-3-1943 . +... 45.937.704 
(3) Valori relativi all’87% della popolazione, 


inizi 


(1) Nei movimenti migratori coi paesi esteri, dal 1936 al 1940, la media degli espatri 


(48.901) è inferiore a quella dei rimpatri (50.763), per il 1941 @ 1942 l’eccedenza dei rimpatri è 
rìspettivamente di 47,000 e 12.000 unità, 
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La mortalità per ciascun dei tre anni in base ai quali sono costruite 


le tavole adottate e per gli anni successivi è riportata nella tabella 1. In essa, 
prescindendo dalle morti in zona di operazione dell’ultima guerra, si è co- 


| Struita la serie dei tassi di mortalità fino al 1° trimestre 1945; e si è in oltre 


tenuto conto, .sebbene grossolanamente, della variazione nella distribu- 
zione per età dei morti considerando la percentuale dei morti sotto l’anno 
sul totale dei morti. 

La mortalità media nel triennio base delle tavole tu del 14,53 per imille; 
quella del periodo 1936-42 del 13,87 per mille con una differenza in meno 
del 0,66. Quindi, su una popolazione media di 44 miliori di abitanti, si pos- 
sono valutare a circa 200 mila i morti verificatisi in meno rispetto alle pre- 
visioni delle tavole. Di questi 200 mila morti in meno, parte appartengono 
alle classi giovanissime che non interessano ai fini del calcolo in esame, 
alla sola classe da zero ad un anno ne appartengono 80.000, tenendo conto 
che l’abbassamento nella media delle percentuali dei morti appartenenti a 
questa classe (si è passati da 19 a 17,1) va riferito per 7 anni a circa 600 mila 
morti. In conclusione si può stimare in 100 mila unità l’errore per difetto 
provocato dall’uso delle tavole tra il 1936 e il 1942. 

Supponendo per il 1945 (1) una mortalità pari a quella del 1944 (la più al 
ta del periodo in esame), si ha per il triennio 1943-45 una media del 15,6 per 


‘TABELLA 2 


Popolazione di oltre 21 anni distribuita per sesso e per età all’aprile 
1946, 1951 e 1956. — Popolazione complessiva nel 1946, 1951 e 1956. 


Classi di età e sesso 1946 IQ5I 1956 À 


R (migliaia) 
da 21 a 40 anni 


ei Ae 7.082 7-380 7.422 


Simi neon se de 6.987 7.218 7.228 
da 41 a 100 anni 

MASCHI MR ca iti 6.762 7.411 8.183 

femmine e en We7::774; 8.413 9.119 
da 21 a 100 anni 

maschi e femmine 28.605 30.221 31.952 
da o a 100 anni 

maschi e temmine . . . 46.000 47.000 48.000 


(1) In tale previsione si era tenuto conto (almeno in parte) delle cifre non sificiali sulle 
esecuzioni sommarie effettuate dopo la liberazione del nord. Recentemente l'Istituto centrale 
di statistica ha pubblicato i dati sulla mortalità per l’intero anno 1945 (bolstno snensile di 
statistica n. 8 dell’agosto 1946); in base a questi ultimi dati i morti in più nel triennìo 1943-45; 
rispetto al triennio base risultano 66.000 in luogo di 150,000 come è calcolato nel testo. 
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mille, superiore dell’1,r per mille a quella del 1930-32 e pari in valore asso- 
luto (su 45 milioni di abitanti e per tre anni) a 150 mila unità. Tenuto conto 
della forte caduta nella percentuale dei morti sotto l’anno, questi 150 mila 
morti in più possono attribuirsi interamente alle classi che interessano il 


presente calcolo e grosso modo compensano l’errore per difetto rilevato per: 


il periodo 1936-42. i 

Per il prossimo decennio prevedere un andamento della mortalità si- 
mile a quello del 1930-32 non appare fuori luogo; d’altronde, come si è 
visto, le variazioni nel tasso di mortalità anche se provocate da cause ec- 
cezionali come nel periodo 1943-45 non raggiungono un entità tale da in- 
fluire sensibilmente sui calcoli. 

Di maggiore rilievo è l’omissione dei morti in zona di operazione del- 
l’attuale guerra, che compresi i morti in prigionia, i dispersi, i morti in Italia 
durante la liberazione del nord, costituiscono alcune centinaia di migliaia 
dei quali non si conosce l'ammontare preciso e meno ancora la distribu- 
zione per età. 


I rapporti do, Loi Ii, +90, moltiplicati per i censiti nel 1936 distri- 
buiti per sesso e per classi di età in anni compiuti al 21 aprile 1936 (1) 
hanno dato i sopravviventi per ciascuna età e sesso rispettivamente al 
21 aprile 1946, 1951 e 1956. I risultati sono stati riepilogati nella tabella 2 
e in base ad essi è stata costruita la tabella 3 che espone i risultati stessi in 
citre relative. 

Onde mettere in evidenza che l’aumento verificatosi nella popolazione 
elettorale non fa riscontro ad un corrispondente aumento della popolazione 
complessiva, ma sta ad indicare il progressivo invecchiamento della popo- 
lazione italiana, si è esteso il calcolo anche alla popolazione da zero a venti 
anni (2). I risultati sono approssimati in misura maggiore che non quelli 


(1) E' stata considerata l’età in anni compiuti al 21 aprile 1936. In tal modo la prima 


classe comprende i nati di soli otto mesi (2r aprile - 31 dicembre), L’approssimazione deri.’ 


vante dall’aver trascurato sistematicamente le frazioni di anno non è notevole. Per il 
1946 è stato eseguito il calcolo considerando i nati in ciascun anno come se le nascite tos- 
sero tutte aggruppate al 21 aprile: quindi tutti i nati nel 1924 di 12 anni compiuti al 1936 
(in luogo di Ir fatta eccezione per i nati da gennaio ad aprile), quelli nati nel 1925 di 13 
anni (in luogo di 12) e cost via; il risultato (28.446.271), non molto diverso da quello ottenuto 
col metodo degli anni interamente compiuti (28.605.219), vale a precisare l’influenza di questa 
causa di approssimazone. D’altra parte la precisione delle fonti sulle quali si opera non è 
tale da far ritenere eccessivo un errore di quella entità; infatti, se si ripetono i calcoli sui 
dati del censimento del 1931, si ha un risultato di 28.612.415 (considerando le nascite come tutte 
avvenute il 21° aprile di ciascun anno) e la differenza rispetto a 28.446.271 solo in parte è 
giustificata dal movimento migratorio che tra il 1931 e il 1936 presenta eccedenza di espatri, 


(2 Calcolo dei sopravviventi al: 


e 

1946 I95I 1956 
Popolazione di oltre 2r anni . Ra 28.605 30,221 31.952 
Nati a tutto il 1934 . LIO SIRO 8.409 . 4.108 _ 
Nati dal 1935 al 1945 . pe 9,022 8.718 8.616 
Nati dopo il 1945 Pe at n 3.993 7721 
Totale "007, 1 I i ari 47.040 48.289 


x 


i 
1 
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relativi alla popolazione di oltre 21 anni, in quanto il numero dei nati tra 
il 1945 e il 1955 è stimato (900 mila nati vivi per anno) e ci si vale nei cal- 
coli dei tassi di sopravvivenza relativi ai primi anni di età. Per tali classi 
l'arrotondamento ad anni interi provoca sensibili differenze nei risultati (1). 

Si ricorda che i risultati ottenuti, al pari del numero di elettori, sono al 


lordo delle perdite di quest’ultima guerra e fanno riferimento ai confini 
del 1936. 


na TABELLA 3 

sulazione di oltre 21 anni distribuita per sesso e per età 

all’aprile 1946, 1951 e 1956, cifre percentuali e rapporto con la 
popolazione complessiva. 


Classi di età e sesso | 1946 | I95I | 1956 


maschi . 24,76 de | 23,23 


da 21 a 40 ann femmine, 24,43 49,19 CA 47,99 23,62 45,85 


maschi . 23,64 
femmine , 27:17 


24,36 25,6 
50,SI di 52,01 3 ; 54,15 
ù 27,65 \ 23,54 ’ 


da 41 a 100 anni| 


We IRA IOO Ani © i 100,00 100,00 100,00 


Popolazione di oltre 21 an- 
ni per 100 abitanti da o 


CErOGsatnamie cs 62,2 64,7 66,5 


Per il solo 1946 è stata valutata la popolazione di oltre 21 anni della 
Venezia Giulia e di Bolzano, complessivamente trattasi di 690.998 elettori 
che vanno sottratti ai 28.605 ila riportati nella tabella qualora si voglia 
istituire un confronto con gli elettori risultati iscritti alle liste per le le 
zioni del 2 giugno 1946. 

L'alto rapporto di 66,5% tra popolazione di oltre 21 anni e popolazione 
complessiva trovato per il 1956 dipende in parte dalla ipotesi fatta sull’an- 
damento della natalità per il periodo 1945-55 (900 mila nati vivi per anno 
contro una media del decennio precedente di un milione) ma anche la per- 
centuale del 1946, sulla quale non influiscono che le sole approssimazioni 
dovute ai calcoli, è molto alta nei confronti di quella di 10 anni prima: 
nel 1936 su 42.993.602 censiti solo 25.712.642 erano nati a tutto il 31 dicem- 
bre 1914; una percentuale quindi del 59,8% (2). 


(1) Considerando anche i nati dal 1-1-1915 al 20-4-1915 cioè tutta la popolazione di 21 anni 
anni 1 al 10 gennaio 1956, i nati nel 1954 di anni 2 ecc. in luogo di 8616 e 7.721 che vengono 
aggiunti nella nota precedente a 31,952 mila elettori per ottenere la popolazione totale nel 
1956 occorrerebbe aggiungere rispettivamente 8.592 e 7.553 e si avrebbe un totale di 48.121. 
Operando analogamente per il 1951 e 1946 si otterrebbe rispettivamente 46.871 e 45.881 mila. 

(2) Calcolando per anni compiuti le trazioni di anno e quindi tutti 1 nati nel 1955 di 
«compiuti al 21 aprile 1936 la percentuale sale a 60,4%. 
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Oltre che invecchiarsi nel suo complesso la popolazione italiana pre- 
senta un invecchiamento anche se si considerano le sole classi adulte. L'età 
mediana degli elettori passa da 40-41 anni nel 1946 a 42-43 nel 1956. 

Sulla distribuzione per età fa risentire la sua influenza lo scarso numero 
di nati nel quinquennio 1916-21. Solo quando i nati in tali anni avranno su- 
perato i quaranta anni si potrà avere un abbassamento nell’età mediana 
degli elettori. P- 

Come è stato già detto le cifre in esame sono al lordo delle morti cau- 
sate direttamente da fatti di guerra e poichè tali morti riguardano i maschi, 
ne segue che la situazione di questi ultimi è peggiore di quella che risulta 
dalla tabella 2 e dalla tabella 3, la posizione raggiunta dai maschi di oltre 
40 anni nel 1956 (25,61 per cento del totale degli elettori) è dovuta prin- 
cipalmente all’immissione dei nati dal 1906 al 1915 (nei quali anni la nata- 
lità fu molto alta). Ma proprio in tali classi è da prevedere abbia mietuto 
vittime la guerra: il 25,61 di cui sopra deve quindi ridursi e la riduzione 
potrebbe anche raggiungere l’uno per cento (si scenderebbe al 24,61% del 
totale). Resterebbe in tal modo alle sole donne di oltre 40 anni attribuita 
la maggior parte dell'aumento della popolazione elettorale e i loro 9,1 mi- 
lioni di voti verrebbero a raggiungere il 29% del totale complessivo. . 
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Recenti sviluppi 


delle indagini campionarie 


Le indagini statistiche di carattere completo vengono condotte su tutti 
gli elementi che formano 1’ « universo » preso in considerazione; quelle di 
earattere campionario vengono condotte appunto su di un «campione » 
dell'universo preso in esame. 


Tra le indagini complete e quelle campionarie, — ove si proceda con 
le regole dovute, in conformità ad un’ampia letteratura scientifica e sulla 
scorta di una progredita specifica sperimentazione — corrono questi rap- 
porti : 


1° - l'indagine campionaria può sostituire molto largamente l’indagine 
completa, da una parte, conseguendo, mediante la rilevazione parziale, dei 
resultati prossimi, nella misura che si desidera, a quelli che si sarebbero 
ottenuti attraverso alla rilevazione generale, e da un’altra parte, realiz- 
zando un risparmio di tempo di lavoro e di spesa, che è sempre notevole 
e talora enorme; 

2° - l’indagine campionaria permette di raccogliere molti più dati 
di quelli che si sarebbero potuti ottenere con l’indagine completa; 

3° - l'indagine campionaria permette di raggiungere dei resultati più 
vicini alla realtà dei fatti in confronto a quelli che si sarebbero potuti conse- 
guire attraverso all'indagine completa; 

4° - l'indagine campionaria è talora l’unica possibile soluzione là dove 
non sarebbe neanche pensabile di effettuare un’indagine completa. 


I PROBLEMI ATTUALI 


Nei paesi più avanzati nel 'campo dell’indagine campionaria, essendo 
da anni definitivamente superato lo stadio iniziale, si è ora giunti ad un 
tale grado di maturazione, per cui l’interesse si concentra sulle questioni 
di organizzazione, nazionale ed internazionale, dei metodi e dei resultati. 


SUL TERRENO NAZIONALE. 


Si domanda la creazione di un Centro di consulenza tecnica, capace di 
eliminare un enorme sperpero di energie e di denaro. Dovrebbe il Centro 
servire quanti abbiano bisogno di far ricorso al suo consiglio per intra- 
prendere un'indagine campionaria: singole amministrazioni dello Stato, 


‘uffici municipali, enti economici, associazioni sindacali, organismi cultu- 


rali, iniziative private, ecc. Il Centro dovrebbe prestare assistenza, sia nella 
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progettazione, sia nella esecuzione della operazione da svolgere, fornendo 
una documentazione dettagliata e ragionata sulle esperienze precendenti 
nella stessa materia, suggerendo le vie da seguire e av vertendo sulle cautele 
da adottare, ed in sostanza accompagnando il richiedente in tutte le fasi del 
procedimento, che vanno dal tipo del campione alla sua ampiezza, dalla 
natura dei quesiti alla loro tormulazione, dalla psicologia dell’intervistatore 
a quella degli intervistandi, dai piani degli spogli e della elaborazione alla 
presentazione delle tabelle e dei grafici, e così via. 

In tal modo, il Centro, oltre a recare un contributo. costruttivo per il 
migliore esito delle singole indagini, concorrerebbe a coordinare i procedi- 
menti adoperati dalle varie parti ed a migliorare quindi nel complesso la 
significazione cumulativa e lo sfruttamento reciproco dei resultati conseguiti 
dalle diverse fonti, ed inoltre contribuirebbe a collegare le varie ‘iniziative 
procurando di evitare inutili duplicati e. di colmare lamentate lacune. 


D’altro canto potrebbe il Centro assumersi il compito di impartire un. 


addestramento collettivo ed omogeneo agli operatori che intendono specia- 
lizzarsi in questa attività dalle esigenze particolari, in modo da preparare 
un.solido nucleo di personale specificatamente istruito ed allenato, il quale 
sarebbe dunque in grado di entrare senz’altro in azione non appena ci tosse 
da compiere il lavoro, ed il quale continuerebbe in maniera sistematica ad 
attendere alle successive applicazioni passando via .via dall’una all’altra 
e sempre più attinandosi nella competenza e nella sensibilità. . 

Inoltre il Centro potrebbe prendersi la cura di seguire e di fare esc- 
guire sotto la propria vigilanza e responsabilità quelle manipolazioni mecca- 
niche, le quali richiedono l’impiego di complessi e dispendiosi macchinari, 
che appunto per questo non possono aversi facilmente a disposizione. 


SUL TERRENO INTERNAZIONALE. 


Si chiede che una appropriata cooperazione valga ‘a mettere nelle mani 
degli studiosi e degli sperimentatori di. qualunque paese un corpo. sinte- 
tico organico e via via aggiornato di norme standardizzate sulle indagini. 
campionarie, .il quale rappresenti la conclusione, ultima degli studî e delle 
esperienze di tutto il mondo ed il quale costituisca quindi «il codice comune 
cui tutti gli operatori debbano attenersi dovunque si trovino, se vogliono 
che la loro produzione corrisponda ai necessari requisiti: in tal maniera 
si contribuirebbe a rendere i risultati ottenuti nei più diversi paesi e dalle 
più..svariate fonti, non solo meglio attendibili caso, per caso,.ma: anche con- 
frontabili tra loro nell’insieme dei casi. e quindi i risultati diventerebbero 
internazionalmente utilizzabili. i aprire sie Eni 

:,Inoltre si invoca una specie di « Stanza :di compensazione »: internazio» 
nale sulle indagini campionarie, per effettuare uno scambio universale e 
continuativo di informazioni sui lavori compiuti ‘é su quelli in corso nei 
varî. paesi ad opera. degli organi governativi, degli organismi ‘universitari, 
delle. istituzioni, scientifiche, . delle ‘organizzazioni. private; : ecc. La: Stan- 
za dovrebbe raccogliere e pubblicare : .’elenco delle inchieste ettettuate-od. 
in corso, i resultati delle inchieste ‘ultimamente, compiute, .i 1 rapporti tecnici: 
sulla metodologia statistica e psicologica di-yolta.in volta applicata e sugli 
ammaestramenti particolari cui ogni esperimento ‘abbia: dato luogo... 
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AMPIEZZA DELLA DOTTRINA 


Solo per la parte statistica e teorica, già nel 1937, il classico trattato 
di statistica di Yule e Kendall contiene una bibliogratia specifica: sul « sam- 
pling » che presenta 200 oa (An Introduction to the Theory of Sta- 
tistics - G. Udny Yule e M. G. Kendall - London, Chatles Grittin and Com- 
pany, 1937, pagg. 516-524). IRR I AIAR DI 

Attualmente, nel 1946, solo ‘perla patte' psicologica e ‘pratica, limita- 
tamente alla materia delle inchieste campionarie intese a misurare la pub- 
blica opinione, una guida ragionata delle recenti pubblicazioni presenta 263 
trattazioni (Propaganda, Communication: arnid Public Opinioîi: A com- 
prehensive Reference Guide - Bruce Lannes Smith,Harold D.'Lasswell, è 
Ralph D. Casey. Princeton, Princeton University Press, ‘1946 - Bibliography, 
Part. 6, Measurement, pagg. 351-377); senza contare che molte altre delle 
trattazioni registrate nel volume, tiel'ntiimero complessivo di 2.558; si rife- 
riscono direttamente o indirettamente ad argomenti sian, quello della 
«misura ». 

‘Queste due indicazioni permettono di formarsi un concetto sul numero 
delle trattazioni cui‘sarebbe necessario di riferirsi per mettere insieme una 
bibliografia completa, la quale non potrebbe fare a meno di dare una pro- 
porzione dominante ‘alla produzione di questi ultimi anni, LL di 
origine americana ed inglese. 

L’abbondanza delle trattazioni venute in luce in ‘così breve volgere di 
tempo si spiega assai bene, almeno ‘con due ragioni: da un lato; i molti 
aspetti che il problema presenta; i quali abbracciano ‘un ‘orizzonte così va- 
sto, come quello che va dalla matematica alla’ psicologia; e da'un' altro 


lato, l'enorme interessamento destato ‘dalle applicazioni, ché si sono dif- 


fuse in molti campi e sono diventate sempre più numerose e feconde, ‘dando 
luogo ad una massa di rapporti e di conseguenti discussioni. 
‘ Due citazioni basteranno a illustrare il carattere degli studî in questa 
materia. Il classico volume di Yule e Kendall avverte fin da principio: 
«La teoria ‘del campione è strettamente legata alla teoria della probabilità. 
Molti problemi che sorgono in questa. materia sono fra i più interessanti e 
qualche volta ‘fra i più difficili che ‘scienza è filosofia’ possanò offrire » (Od. 
cit. pag. 10). ed uno dei maggiori esperti teorici e pratici nel campo ‘delle iti- 
chieste a base campionaria, iu Deming,' dopo avere ‘esposto e ‘diserisso tutte 
le manchevolezze cui si può andare ‘incontro nell’ uso ‘del campione, ‘conclude 
che l’errore inerente al fatto del campione, e in altre parole lo scarto che 
può aversi tra i resultati otténuti attraverso’ alla” rilevazione ‘ campionaria 
e quelli che si sarebbero ‘ottetiuti ‘attraverso ‘alla rilevazione completa, co- 
stituisce per l'appunto il più piccolo, il più individuabile ed il più evitabile 
degli errori dai quali ci si deve difendere. (W. Edwards Deming - On Errors 
in'Surveys - American Spcioloziost Loi ita ui Na 4 di 1944, 
pagg: 359- -369)-” 

‘Sarebbe ‘certo desiderabile ‘ che una i iiue ‘bibliografia venisse '60- 
Tae ‘sia pure ‘attraverso ‘a. graduali contributi. E. totse sarebbe anche 
desiderabile che qualche’ ente si assumesse'il compito di raccogliere: in una 
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apposita sala le relative pubblicazioni, in modo da poter ottrire agli stu- 
diosi una comoda attrezzatura per poter esaminare un materiale altrimenti 
di ditticile disponibilità. 


VARIETA’ DELLE APPLICAZIONI 


Solamente in Gran Bretagna, e solamente durante la guerra, e sola- 
mente per iniziative utticiali prese da vari Ministeri, si è fatto un gran nu- 
mero di indagini campionarie, fra le quali le seguenti : 


I. - MINISTERO DELL’ALIMENTAZIONE 


1° - Inchiesta continuativa sul bilancio alimentare familiare. — 
Campioni di massaie hanno tenuto per una settimana dei diari, segnando, 
voce per voce, la quantità di tutti i cibi comprati ed i prezzi pagati. Veni- 
vano fatte delle interviste al principio, durante, ed alla fine della settimana 
in questione, I resultati tornivano una guida apprezzabile sui consumi 
domestici, specialmete se analizzati per classi sociali. 

2° - Inchiesta continuativa sulla spesa con punti di razionamento. — 
Si registravano le merci per cui le donne di casa consumavano dei punti e si 
calcolava la misura della richiesta rimasta insoddisfatta. Si trovava la pro- 
porzione ira le massaie che depositavano i punti ed i rivenditori al dettaglio, 
come pure i tipi di negozi presso cui i punti venivano versati. Nen sarebbe 
stato possibile ottenere questi resultati da parte dei negozianti, troppo 
occupati per tenere le necessarie annotazioni. 

3° - Inchiesta continuativa sul peso del corpo. — Le miniere e le 
fabbriche prestarono la loro cooperazione nel pesare dei campioni dei loro 
lavoratori; si*fecero delle inchieste sul peso delle casalinghe. In certi dit- 
ferenti periodi la situazione del peso veniva messa in confronto con la si- 
tuazione alimentare. 

4° - Inchiesta sulla propaganda alimentare. 

5° - Inchiesta sull’atteggiamento del pubblico nei riguardi della 
« Pagnotta Nazionale ». 

‘6° - Inchiesta sulla distribuzione dei supplementi di vitamine. — 
Furono investigate le ragioni per cui molte madri non ne approfittavano. 
Le maniere di cottura dei vegetali furono messe in relazione con le quote 
conosciute di distruzione di vitamine. 

7° - Inchiesta dietetica, che permetteva di registrare il consumo in- 
dividuale di generi alimentari, in confronto al consumo familiare. 

8° - Inchiesta sul consumo dei dolci. i 

9° - Inchiesta sul consumo del latte in polvere. 

10° - Inchiesta sul consumo delle uova in polvere. 


II. - MINISTERO DEL COMMERCIO. 


1° - [Inchiesta continuativa sul vestiario. — Una giuria di consuma- 
tori registrava la propria spesa mensile per i tagliandi di vestiaro ; i resul- 
tati mensili venivano analizzati per sesso, per età, ecc. Con tali resultati 
si ottenevano stime sui bisogni di vestiario esi vedevano messi, presto, in 
luce gli etfetti dei cambiamenti. nel valore dei tagliandi. REC 
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2° - Inchiesta quindicinale sulle maggiori deficienze di merci. — 
Forniva un barometro sulla possibilità o la impossibilità in cui si trovavano 
le donne-di ‘casa nel comprate certi. articoli: ed anche sulla soddisfazione @ 
meno per gli acquisti fatti. 

3° - Inchiesta sul funzionamento dei vari servizi per i consumatori, 
quali lavanderia, pulitura e rammendi. 

4° - Inchiesta sulle compere a credito. 

5° - Inchiesta sui bisogni di vestiario, per gli appartenenti a ditfe- 
renti gruppi di occupazione. 

6° - Inchesta sulla carestia di stoviglie. 

7° - Inchiesta sulla deficienza di articoli cavi, come vasi, caldaie, ecc. 

8° - Inchiesta sulla scarsità di mobilia utilitaria. 

9° - Inchiesta sul consumo di busti da donna. 

10° - Inchiesta sul consumo dei pannolini igienici. 


III. - MINISTERO DELL'IGIENE. 


1° - Inchiesta per un indice nazionale mensile della morbidità, — 
Questa inchiesta offre il primo quadro di carattere estensivo, il quale sia 
disponibile per tutte le forme di scarsa salute, poichè le denuncie di malat- 
tie coprono soltanto un numero relativamente piccolo di casi. Questo indice 
sorse per effetto della divergenza fra le dichiarazioni del Ministero, le quali 
asserivano uno stato soddisfacente della salute pubblica, in quanto si ba- 
savano sulle statistiche demografiche, e l’impressione largamente diffusa 
fra il pubblico, nel senso che durante la guerra si riscontrava un considere- 
vole aumento nelle malattie leggere in confronto al normale. L'indice può 
riuscire utile nello scoprire i primi segni di un peggioramento nelle con- 
dizioni sanitarie, senza connessione con le malattie soggette a denuncia. 

2° - Inchiesta sulle tossi e sternuti. 

3° - Inchiesta sulla immunizzazione dalla difterite. 

49 - Inchiesta sulle campagne educative per le malattie veneree. 

5° - Inchiesta sulla nutrizione. 


IV. - MINISTERO DELLA ABITAZIONE ED EDILIZIA. 


1° - Inchiesta sul riscaldamento. — Aveva per scopo di scoprire 
l'atteggiamento delle massaie di fronte alle possibilità di riscaldamento 


‘nel distretto, ma in tale occasione si ebbe modo di raccogliere molti dati 


sugli apparecchi esistenti per il riscaldamento estensivo. 

2° - Inchiesta sulla illuminazione. — Si voleva misurare obbietti- 
vamente, e cioè mediante lettura al fotometro, la intensità della luce solare 
e della luce artificiale di cui la massaia poteva disporre nei vari punti della 
easa in cui attendeva al suo lavoro. E queste registrazioni obiettive veni- 
vano messe in relazione con le impressioni subiettive della massaia stessa. 

3° - Inchiesta sui rumori. — Si intendeva studiare i rumori in base 
ad esperimenti sulle reazioni emotive al rumore. 

‘4° - Inchiesta sulle case. — Si poneva in relazione la località di abi- 
tazione con le attività esterne di coloro che la occupavano: venivano ana- 
lizzate le distanze da percorrersi con mezzi di trasporto, ed il tempo in que- 


sto modo impiegato, per recarsi dall’abitazione ‘al luogo ‘di lavoro, al centro 
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di mercato, al ‘cinematografo, e così via, ricercandosi se chi si doveva spo- 
stàre trovava il suo viaggio conveniente o no. In' tal modo si formava; ‘ ‘per 
la pianificazione edilizia, una base sociale in contrapposto ad una ‘base 
fisica. 

5° - Inchiesta sui vicini di casa. — Si tendeva ad investigare la 
consistenza sociale dei vicini di casa, la timità di vicinanza, indagando 
quali in realtà erano le attività svolte per il fatto della vicinanza e: dove la 
gente trovava i propri amici. 


V. - MINISTERO DELL’AGRICOLTURA. 
o - Inchiesta sulla propaganda orticola. ra Sono stati investigati 
gli effetti che la campagna di propaganda « Dig tor Victory » (vangate per 
la vittoria) ha esercitato sull’orticoltura nazionale. 


- Inchiesta sulle colture di emergenza. — Indagine sulla produ- 
zione alimentare dai giardini e dalle assegnazioni di terreni. 
3° - Inchiesta sulla propaganda agricola. — Concerneva le reazioni 


dei rurali ai servizi educativi ed istruttivi del Ministero dell’ Agricoltura, 
sulla effettiva applicazione dei consigli ricevuti, sull’allenamento del conta+ 
dino, sulle esperienze effettuate. dell'a 5 


VI. - MINISTERO DEL LAvORO. 


È - Inchiesta sul reclutamento. — Per scoprire le ragioni dell’in- 
ee ci una certa operazione di reclutamento. 
- Inchiesta sulle infermiere. — Sul punto di vista e sugli umori 


delle gr reclute e sui sentimenti delle infermiere in servizio. 
3° - Inchiesta sulle occupazioni dei vecchi. : 
4° - Inchiesta sulle lavoratrici. — Sullo stato d’animo delle donne 
lavoratrici circa un’occupazione post-bellica. 


VII. - MINISTERO DEI TRASPORTI BELLICI. pie 


- Inchiesta sulle condizioni di lavoro, onde accertare il grado delle 
difficoltà incontrate dagli operai nei loro spostamenti per andare e.tornare 
dal lavoro. I tempi calcolati e gli inconvenienti sperimentati sono stati 
messi in. rapporto alle regioni, e ne sono derivate una campagna. contro la 
ia delle ore di lavoro e la realizzazione di ‘miglioramenti. 

- Inchiesta sulla distribuzione e. l’uso delle biciclette. 
= - Inchiesta sulla sicurezza stradale. I 


VITI MINISTERO DELLA SICUREZZA PUBBLICA. taste Dif De PRE 


>, - Inchiesta sugli spostamenti. sociali, prodotti. ‘dalle. differenti 
forme. x attacchi aerei. n . 


IX. . MINISTERO DELLE INFORMAZIONI. | 


sin 5 i Iv cda Ni dea I CO tu 

- Inchiesta sulla :frequenza al cinema. presi È 
‘Inchiesta sulle reazioni ai: ‘ipo «del Ministero delle: Informa: 
zioni, ca ‘ boa VIETA SURI 


3° - Inchiesta :sui mezzi bal: diusione. dell'o iena ufficiale ngi 9.3 
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- Inchiesta sulla circolazione e sull’influenza dei libri del Mini- 
stero di Informazioni. 


5° - Inchiesta sulle campagne per il risparmio, svolta dal Ministero 
delle Informazioni. 


ERGE 


Le notizie sommarie che precedono non hanno altro scopo che quello di 
richiamare l’attenzione sul grande progresso cui è giunta in altri paesi la 
dottrina e la pratica delle indagini campionarie. 

Sia lecito far cenno che gli organismi: ufficiali italiani avrebbero mo- 
tivi particolarmente seri per incamminarsi risolutamente per la stessa via. 
Infatti, così la grande necessità che si sente di informazioni utili su tanti 
argomenti, come la grande ditficoltà che si incontra nel disporre dei mezzi 
all’uopo indispensabili, renderebbero quanto mai desiderabile, per non 
dire che imporrebbero, di sfruttare il più possibile. un sistema, che offre il 
modo di coprire, con un massimo di sollecitudine e con un massimo di eco- 
nomia, una grande quantità di pressanti bisogni. 

E ad incoraggiare i nostri ambienti ufficiali potrebbe giovare il tener 
conto di una recentissima testimonianza, che è appunto di carattere piena- 
mente ufficiale, sull'impiego dei metodi campionari effettuato per le stati- 
stiche governative negli Stati Uniti (Stuart A. RIce: Collection of Economic 
Statistics in the United States, in « Revue de l’Institut International de Sta- 
tistique », La Haye, 1945, livraisons 1/4, pag. 64; effettivamente pubblicato 
alla fine di ottobre 1946): 

« Il progresso nella tecnica del campionamento rappresenta uno sviluppo 
relativamente recente, che ha in grande misura migliorato la qualità e ri- 
dotto il costo dei servizi statistici negli Stati Uniti. Specialmente in quei 
campi in cui si ottengono dei risultati completi attraverso ai censimenti pe- 
riodici, i nuovi metodi campionari hanno reso possibile di avere dei dati che 
permettono di disporre di stime attendibili ad intervalli frequenti e con un: 
costo minimo. Mediante l’uso dei campionari si può quasi conseguire quel 
qualsiasi grado di precisione che si ricerca. Una volta che sia stabilito di 
avete bisogno di certi dati, si può costruire un campione che li fornisca rapi- 
damente ed economicamente ». 


. Roma, 10 novembre 1946. 
GIorGIO CoromBo 


RASSEGNE 


Perturbazioni demografiche 
durante il periodo bellico 1940 - 1945 


Ancora non si conoscono dati demografici analitici che permettano di 
analizzare tutte le molteplici perturbazioni che i fattori connessi al recente 
periodo bellico hanno apportato ai fenomeni demografici. Per l’Italia, i dati 
in possesso dell’Istituto Centrale di Statistica permettono di condurre una 
sommaria analisi dell'andamento di tali fenomeni durante e immediata- 
mente dopo il recente conflitto. A tale scopo si riportano nel prospetto I, 
distintamente per Ripartizioni Geografiche, i principali quozienti demogra- 
fici relativi alla media del triennio pre-bellico 1936-38 e al 1942; tale affno, 
pur non essendo molto recente, assume particolare interesse in quanto è uno 
dei periodi centrali del recente conflitto iniziatosi a metà del 1940 e terminato 
circa alla stessa data del 1945. Il raffronto tra i due periodi sopra citati 
pone, quindi, in luce l’influenza dei fattori iniziali del conflitto sui fenomeni 
che si andranno ad esaminare. 


Prospetto I 


Italia Sett. |Italia Centr. | Italia Merid.| Italia Insul. | Complesso 


Quozienti 1936 1936 1936 1936 1936 
demografici 1938 | 1942 | 1938 | 1942 | 1938 | 1942 | 1938 | 1942 |1938 | 1942 

(a) (a) (a) (a) (a) 
Nuzialità (bd) . . 7,9] 6,01 8,21 6,9|-7,61 6:51 7,510 0,41 591008 
Natalità (O e 19,6] 17,3] 21,1| 17,9| 29,2| 26,0| 26,5| 24,7| 23,0] 20,4 
© € generale (b) . 13,2| 13,1] 12;4| 12,7| 16,0] 16,2| 15,1| 16,6| 14,0| 14,2 


Iper tuberc, (c) | 94,2{115,5| 86,3|109,2| 65,31 76,6| 79,2| 89,3| 84,2|101,9 
Natimortalità (d) 2,5) “2,1iog,1l 2,541 | 3;6.|063;6]|043:5 | aria 
Mort. infantile (e) | 93,51 90,7] 79,1] 82,9|127,51139,4|121,2|146,4|105,2]112,4 


(a) media annua. - (bd) per 1000 ab. - (c) per 100.009 ab 


S \ (a) nati morti per 100 ite. - 
(e) morti da o a meno di un anno per 1000 nati vivi. e par 


Nel 1942, rispetto alla media annua del 1936-38, la nuzialità e la natalità 
accusano una contrazione non trascurabile in tutte le ripartizioni geo- 
grafiche : tra queste l’Italia Centrale è quella caratterizzata-dalle più elevate 
diminuzioni pari, rispettivamente, al 16% per la nuzialità e al 15% per la 
natalità; tali diminuzioni, al contrario, risultano minime per l’Italia Insu- 
lare. Allo scopo di valutare, in via approssimativa, il danno demografico da 
imputarsi alle contrazioni dei due fenomeni in esame, si procederà alla de- 
terminazione delle nascite legittime mancate a tutto il 1942 a causa della 
contrazione della corrente nuziale e della natalità. 
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. Dai dati utticiali pubblicati annualmente dall’Istituto Centrale di Sta- 
tistica (1) si rileva che, in genere, su 100 matrimoni celebrati nell’anno x 


‘risultano prolifici negli anni sotto indicati : 


INIST 
AIMTORS A PIANE 40 
FINORA 2 E 27 


I’estrapolazione del movimento profondo della nuzialità nelle singole ri- 
partizioni geografiche farebbe dedurre che, in assenza di perturbazioni bel- 
liche, la nuzialità negli anni 1940, 1941 e 1942 avrebbe oscillato, con errore 
probabile pari al 10% dell'intensità del fenomeno, intorno al valore medio: 
del quadriennio 1936-39. Sulla base di tale presupposto e della popolazione 
negli anni considerati, può attermarsi che, a causa delle condizioni imposte 
dalla guerra, nel 1940, 1941 e 1942 sarebbero mancati rispettivamente, 33.000, 
74.800 e 61.900 matrimoni. Le frequenze dei matrimoni prolifici nello stesso 
anno di celebrazione delle nozze e negli anni a questo successivo, risultanti 
dalle cifre più sopra indicate, permettono d’altro canto di determinare il 
numero delle nascite (nati vivi + nati morti) legittime mancate a causa 
della contrazione nuziale; dopo tacili calcoli si deducono i dati del pro- 
spetto Il. 


Prospetto II 


Contrazione dei matrimoni e delle nascite legittime 
a causa della guerra 


ANNI Matrimoni Nascite mancate pet la contrazione 
00 della nuzialità nel: 
LCICbTAt eni, SE 
N° | 1940 194I 1942 totale 
IGAONSCA A Sie nnt 33.000 3.600 i a 3.500 
MO A IA. 74.300 15.800 5.200 Sa 24.009 
FILO ARA SRE 61.900 8.900 | 36.000 6.800 | 51.700 
Complesso Pa 169.700 28.309 44.200 6.300 79.300 


Si può, dunque, concludere che nei primi trenta mesi di guerra il numero. 
dei matrimoni non celebrati sarebbe asceso a 169.700 unità; inoltre, in con- 
seguenza del declino della corrente nuziale, sarebbero venute a mancare 
nello stesso periodo 79.300 nascite legittime costituite in prevalenza da pri- 
mogeniti. i a 

Il decremento delle nascite legittime da addebitarsi a quel complesso 
di fattori imposti dalla guerra è costituito, però, anche dal deficit di na- 
scite da ascriversi ai matrimoni già contratti ed in età prolifica, che normal- 
mente contribuiscono in misura preponderante al gettito annuale dei nati. 
Assunte quali misure probabili della natalità del 1941 e del 1942 quelle deter- 
minate in base al movimento profondo del. fenomeno nell’ultimo venten- 


(1) Cfr.: ISTITUTO CENTRALE DI STATISTICA :. Movimento della popolazione secondo gli atti 
dello stato civile, volumi editi annualmente. 
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nio (1), è facile constatare che, in assenza della contrazione nuziale connessa 
al periodo bellico, le natalità del 1941 (20,6°/oo) e del 1942 (20,4°/o0), pure 
incrementandosi sino a raggiungere rispettivamente i valori di 21,2%0 di 
21,5%/0o, sarebbero rimaste ancora a livello inferiore rispetto alla natalità che 
si sarebbe avuta in assenza di perturbazioni. ; 4 

In conseguenza il deficit da aggiungersi ulteriormente per riportare 
le natalità del 1941 e del 1942 a quelle spettanti a tali anni su una base 
di normalità del fenomeno risulta, per le nascite legittime, di 86.000 unità 
per il 1941 e di 73.000 unità per il 1942; in complesso, dunque, i « non nati » 
legittimi a causa della guerra risulterebbero, a tutto il 1942, dalle seguenti 
cifre (2): 


Prosetrro III 


Nascite legittime mancate a causa della guerra 
fino a tutto il 1942 


fonda per la contrazione per la dig zione 
della “pozialità della prolificità In totale 
> matrimoniale 
TOAONIIR n A see ae 3.600 Su 3-600 
TOIT i; do Dallo oneri 24.000 86.000 110.000 
TOA a nen 51.700 73.000 124.700 
MOCRLOR O => sana 79.300 159.000 238.300 


Dal computo di cui sopra risulterebbe che il deficit di nascite legittime 
assomma nei primi trenta mesi di guerra a 238.300 unità: tale citra è da 
considerarsi modesta in raffronto al danno demografico causato dalla prima 
guerra mondiale; infatti solo nel 1916, rispetto alla media annua del 19rI-14, 
il numero assoluto delle nascite legittime segnò un decremento di circa 
228.000 unità. i 


: (1) Dalle cifre che seguoro risulta evidente come la nostra natalità negli anni sotto-in- 
dicati presenti un movimento profondo decrescente : 


Periodi Natalità (9/00 ab.) Periodi Natalità (9/o0 ab.) 


1922-25 29,5 1937 22,9 
1926-30 26,8 1938 2547 
1931-35 23,8 1959 23,5 
1936 22,4 1949 2334 


Cfr, : Istituto Centrale di Statistica, op. cit. 


(2) E” bene tener presente che gli effetti riflessi sulla natalità dai fattori ad essa con- 
nessi si manifestano solo a distanza di tempo, cosicchè appare evidente come nel 1940, benchè 
anno di guerra, la natalità abbia accusato solo una lievissima contrazione da addebitarsi 
esclusivamente al minor numero di matrimoni celeb ati nell’anno. Nessuna influenza ha eser- 


citato sulla natalità del 1940 la prolificità dei matrimoni celebrati antecedentemente a tale 
anno; dai dati che seguono risulta infatti : 


Periodi Natalità (°/oo ab.) Variaz. annuali (°/) 
1931-35 23,8 = 
1936 22,4 15,9 
1937 22,9 + 2,2 
1938 23,7 +35 
1939 205 — 0,8 
1940 23,4 — 04 
I94I 20,6 12,0 


il decremento piuttosto accentuato (— 5,9%) della natalità del 1936 rispetto al periodo pre- 
‘ cedente è da addebitarsi ai fattori deprimenti del fenomeno connessi con la campagna d’A- 
frica; alla stessa circostanza debbono addebitarsi le riprese del fenomeno nei due anni 
immediatamente successivi, riprese che può dirsi saldino il deficit del 1936; i ltevt decre- 
menti del 1939 e 1940 tali appaiono in relaziorie all’onda di rialzo del 1937 e 1938, Nel t194r 
si riscontra, invece, rispetto all’anno precedente, una riduzione (12%) di gran lunga superiore 
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La mortalità generale per il totale dello Stato presenta nel 1942 (1) ri- 
spetto alla media del 1936-33 un lieve aumento ; nell’Italia Settentrionale, al 
contrario, si ha una lieve diminuzione ; nelle rimanenti ripartizioni la mor- 
talità del 1942 è sempre maggiore di quella del 1936-38: il massimo incre- 
mento si riscontra nell’Italia Insulare, e ciò a causa delle condizioni parti- 
colarmente esposte in cui si sono venute a trovare nel 1942 le regioni di detta 
ripartizione nei riguardi del conflitto. Quanto ora accennato risulta dalle 
cifre sulla mortalità generale indicate nel prospetto I: per interpretare esat- 
tamente tali cifre è bene, però, tener presente che l’andamento della nostra 
mottalità è stato. fino alla vigilia della recente guerra mondiale decisamente 
decrescente (2) fino a raggiungere il minimo di 13,49/00 ab. nel 1939. Certa- 
mente non superiore a tale cifra sarebbe stata la mortalità generale del 1942 
in assenza di perturbazioni belliche, per cui è da concludere che gli incre- 
menti della mortalità connessi al clima di guerra (pur non computando 
i. motti in combattimento) siano da considerarsi di ordine notevolmente 
superiore a quello che i raffronti delle cifre con i periodi prebellici, potreb- 
bero porre in evidenza. 

La sintesi fra natalità e mortalità, risultanza questa che particolarmente 
interessa ai fini dello sviluppo della popolazione, è in deficit nel 1942 ri- 
spetto alla media del 1936-38: per il complesso, infatti, il saggio d’incre- 
mento è diminuito dal 9,0% al 6,2%; tale riduzione interessa tutte le ri- 
partizioni geografiche : e precisamente nell’Italia Settentrionale si riscontra 
una riduzione dal 6,4% al 4,2%, nell’Italia Centrale dall’8,7% al 5,2%, 
nell’Italia Meridionale dal 13,2% al 9,8%, nell’Italia Insulare dall’11,49 
all’$,1%. La diminuzione del saggio d’incremento fra i due periodi consi- 
derati è da attribuirsi in grande prevalenza alla diminuzione della natalità 
che non all’aumento della mortalità : è da farsi eccezione per l’Italia Insu- 
lare in cui il declino della natalità e l’aumento della mortalità può dirsi 
abbiano contribuito all’incirca nella stessa misura per l’abbassamento del 
saggio di incremento demografico. 

La mortalità per tubercolosi nel 1942 presenta un’intensità notevolmente 
superiore a quella del periodo prebellico 1936-38: gli incrementi sono siste- 
matici per tutte le ripartizioni geografiche. Essi, però, non pongono in 
evidenza in tutta la sua portata l’atimento di mortalità per tubercolosi da 
ascriversi ai fattori della guerra: per giungere a stima più approssimata in 
merito, è necessario infatti tener conto dell’andamento della mortalità per 
tubercolosi in Italia attraverso il tempo : 


Ne Mottalità per t.b.c. +_3. Mortalità pert.b.c. 
sededi (per 100.000 ab.) Periodi (pet 100.000 ab.) 


1887-889 213 1937 86 
I1900-002 172 1938 80 
IQIO-I12 I6I 1939 76 
1920-22 146 1940 74. 
1930-32 TOSSE Na I94I SI 
1933-35 95 1942 112 


1936 87 


alle precedenti variazioni: essa attesta comme, solo a partire da tale anno, sia entrata in scena 
sull'andamento della natalità l’influenza di nuovi e complessi fattori. 

(1) La mortalità degli anni di guerra esclude i morti in combattimento ma comprende 
i morti a causa di fattori bellici per i quali fu compilata la scheda di morte B e B bis. 

(2) Ciò risulta evidente dai dati che seguono : 


Periodi Mortalità' °/o ab.) Periodi Mortalità (°/o0 ab.) 
‘1919-21 VT-18;3 1937 14;2 
-1922-25 17,3 1938 14,0 
1926-30 16,0 1939 13,4 
1931-35 I4,I 1940 13,6 
1936 1747 194I 13,7 


Lat 
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Dai dati ora indicati si rileva che il fenomeno in.esame presentava an- 
damento decisamente decrescente attraverso il tempo (1) fino alla vigilia 
del recente contlitto : la forte ripresa che tale mortalità manitesta a partire 
dal 1940, col susseguirsi degli avvenimenti bellici, è prova concreta di una 
notevole recrudescenza della mortalità per tubercolosi a causa della guerra. 
Gli incrementi del fenomeno sono tali da riportare la mortalità per tuberco- 
losi del 1942 ad un livello superiore a quello del 1930-32: tuttavia non va 
dimenticato che anche durante la prima guerra mondiale la predetta morta- 
lità raggiunse nel 1917 (anno questo raffrontabile con il 1942 rispetto all’ini- 
zio del conflitto) un’intensità notevolmente elevata tale da superare quella 
del 1900-02 (2). i 

Se si procede ad esaminare l'andamento della natimortalità non può 
dirsi che la guerra abbia apportato, almeno apparentemente, tino a tutto il 
1942 alcuna sensibile perturbazione su tale fenomeno : infatti la natimorta- 
lità del 1942 risulta inferiore a quella del periodo pre-bellico 1936-38 in tutte 
le ripartizioni; ciò in relazione all'andamento decrescente del fenomeno at- 
traverso il tempo : 


Natimortalità Natimortalità 

Periodi (nati morti % Periodi (nati morti %, 
nascite) nascite) 

1922-25 43 1938 3,2 
1926-30 3,6 1939 3,1 
1931-35 3:4 1940 3,0 
1936 3,2 1941 2,8 
1937 3,2 1942 2,8 


A tal punto si osserva, però, che gli effetti riflessi dalla guerra sulla 
natimortalità sono varî e complessi, talchè molti fattori che subentrano du- 
rante il conflitto si manifestano con azioni antitetiche sulla intensità del 
fenomeno; si accennerà per sintesi ad alcuni dei predetti fattori : 

a) la contrazione della nuzialità che si verifica durante la guerra porta 
ad una diminuzione delle nascite dei primogeniti. Ora è ormai assodato che i 
primogeniti hanno una natimortalità notevolmente più elevata di quella 
dei nati di ordine successivo, per lo meno sino alla settima-ottava nascita; 
pertanto una rarefazione dei primogeniti nella composizione delle nascite 
secondo l’ordine di generazione porta ad una diminuzione della natimorta- 
lità. D’altro canto, durante la guerra, la frequenza dei primogeniti sul totale 
delle nascite è soggetta a diminuire non solo a causa della contrazione nu- 
ziale, ma anche per il tatto che molte delle coppie di recente formazione 
rimangono inteconde a causa del richiamo alle armi dei mariti; 


b) alcuni fattori che si manifestano durante il periodo di guerra, quali. 


l’eccessivo lavoro da parte delle madri e la scarsezza di alimentazione, si 
riflettono sulla natimortalità a distanza di tempo e in misura meno grave di 
quanto generalmente si crede; 

c) la diminuzione della prolifitità matrimoniale (3) che si verifica du- 
rante la guerra porta innegabilmente ad aumenti nella durata degli inter- 
valli genesici fra i successivi parti‘: tali aumenti, è ormai dimostrato, si ri- 
flettono a parità di ordine di generazione delle nascite, in una diminuzione 
della natimortalità (4). 


(1) E” da farsi eccezione, naturalmente per il periodo bellico 1915-1918 durante il quate 
la mortalità per tubercolosi aumentò notevolmente fino a raggiungere, nel 1918, una quota 
anche superiore a 210 morti ogni 100,000 ab 

(2) Par una trattazione completa circo quanto si accenna, cfr. A «Nicrroro, Le leggi sta 
tistiche della mortalità per tubercolosi secondo le statistiche italiane delle «cause di morte », 
in «Trattato italiano della tubercolosi » di I, Devoto, Milano, 1931, 

(3) Sul significato di prolificità, cfr.: D’FLIA, Prolificità e matalità, Annali dell’Istì- 
tuto di Statistica dell’Università di Bari, Vol, XX, Bari, Macri, 1941, 

(4) Cfr.: E. D’ELIA, Natimortalità legittima e ordine di generazione, Rivista di Rio- 
logia, Volume Giubilare, Perugia, 1939. . 
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Quanto ora accennato potrebbe giustificare, sia pure in parte, il livello 
relativamente basso della natimortaltà negli anni di guerra IQ4I € 1942. 
La mortalità infantile è un altro fenomeno demografico il cui andamento 


attraverso il tempo, tino alla vigilia del recente conflitto, era nettamente 
decrescente : 


; Ma Mortalità infant, ZIE Mortalità infant 
P. di ‘ ù II ortalità INfant, 
PERSA, (‘oo nati vivi) i CHodi (°/oo nati vivi) 
1922-25 125,9 1940 102,6 
1926-30 119,5 I04I 115,2 
1931-35 104,7 1942 112,4 
1936-40 103;0 


Gli aumenti che si riscontrano nell’intensità del fenomeno durante gli anni 
di guerra rispetto a quelli prebellici sono quindi da riguardarsi particolar- 
mente significativi: supposto che in assenza di perturbazioni belliche Vin- 
tensità della mortalità infantile del biennio 1941-42 si tosse mantenuta entro 
i limiti raggiunti nel 1936-1940, sarebbe da dedursi che i fattori connessi 
allo stato di guerra abbiano incrementato i morti da o a meno di 1 anno 
almeno di 11.500 unità nel 1941 e di 8.600 unità nel 1942. I dati indicati nel 
prospetto I pongono in evidenza come la mortalità infantile del 1942 sia, 
in tutte le ripartizioni geografiche ad eccezione dell’Italia Settentrionale, 
superiore a quella del 1936-38: e ciò malgrado che la mortalità intantile di 
tale periodo nel suo complesso (105,2%/00) Sia da riguardarsi elevata rispetto 
ai successivi anni prebellici 1939 (97,0°/o0) € 1940 (102,6°/o0) e al quinquennio 
precedente 1931-35 (104,7°/o. Nell’Italia Insulare si nota nel 1942 il massimo 
incremento del tenomeno (20,39) rispetto al 1936-38; tale incremento an- 
che elevato risulta nell’Italia Meridionale, mentre di modesta misura appare 
nell’Italia Centrale: la graduatoria cui ora si accenna circa gli incrementi 
della mortalità infantile in relazione alle nostre ripartizioni geografiche 
confermerebbe l’influenza esercitata dalla guerra su tale fenomeno che così 
sensibile si dimostra nei riguardi dei fattori ambientali. Infatti, là ove nel 
1942 1 caratteri del contlitto si sono maggiormente manifestati, ivi la mor- 
talità intantile ha denunciato le più forti riprese; in tal senso sembrerebbe 
giustificarsi anche l’intensità relativamente bassa del fenomeno nell’Italia 
Settentrionale. 


wo sk 


Quanto fin qui esposto ha fatto riferimento alle principali perturbazioni 
manifestatesi in alcuni fenomeni demografici nei primi trenta mesi della re- 
cente guerra mondiale : i dati statistici di cui si dispone non permettono 
di estendere l’analisi svolta per le singole ripartizioni geografiche a tutto 
il periodo bellico, in riferimento al quale si hanno solo dati sintetici : 


Prosperto IV 


Complesso dello Stato (medie annue) (1) 


Quozienti demografici 


| 1936-38 1939-41 | 1942-44 1945 

Nuzialità (per 1000 ab.) 8,0 6,3 5,4 On 
Natalità (per 1000 ab.) . 23,5 22,6 19,3 I8,I 
Mortalità (per 1000 ab.) 14,7 13,6 15,0 L3a7 
Natimortalità (nati mor- ; 

LIMOA NO nascite) Nate 902 GORE 2,8 3, 
Mortalità infantile (mor- f 

ti da o a meno di un 

‘‘ànno per 1000 nati È l 
vivi) Ser n. 105,2 104,9 1092 95,6 
Vitalità (nati vivi per 

100MOrti)z.o si 159,9 166,7 131,3 132,4 


(1) Esclusa la Venezia Giulia e Zara. 
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Dalle cifre indicate nel prospetto IV si deduce quanto segue : 

a) nei raffronti degli altri tenomeni demografici la nuzialità è quella 
che ha risentito per prima gli ettetti della guerra : la contrazione di tale fe- 
nomeno, già in netta evidenza nel 1939-41, ha raggiunto il massimo nel 
1942-44; nel 1945, che segna la fine del conflitto, il fenomeno è di nuovo in 
ascesa ; | 

b) la natalità, pur diminuendo gradualmente fino a tutto il 1945, 
non sembra abbia segnato quella forte contrazione che ha caratterizzato lo 
stesso fenomeno durante la prima guerra mondiale 1915-18; 

c) la mortalità, nel mentre segna un modesto aumento nel periodo 
centrale della guerra, appare in diminuzione nel 1945 talchè, in tale anno 
può dirsi sia rientrata nei limiti della normalità individuati dal suo movi- 
mento protondo del periodo prebellico ; 

d) gli etfetti della guerra, come in precedenza si è avuto occasione di 
accennare, si sono riflessi sulla natimortalità soltanto a distanza di tempo. 
cosicchè tale fenomeno si presenta con andamento decrescente durante il 
periodo bellico ed in lieve aumento nel 1945; 

e) la mortalità intantile, dopo la recrudescenza accusata in dipendenza 
dei fattori della guerra durante il 1942-44, è in netta diminuzione nel 1945 : 
in tale anno essa si è riportata ad un livello prossimo a quello raggiunto 
nel 1939 che ha segnato il minimo nella serie storica del fenomeno ; 

f) la vitalità (quanti nati vivi ogni 100 morti ?), che era notevolmente 
diminuita nel 1942-44 sia per la contrazione della natalità che per l’aumento 
della mortalità, segna una lieve ripresa nel 1945 da attribuirsi, però, esclu- 
sivamente alla contrazione della mortalità. 

In base ai dati provvisori del primo semestre 1946 si può ulteriormente 
constatare che, rispetto alla media del primo semestre 1936-38, il numero 
dei matrimoni per il complesso dello Stato è aumentato del 22,3%, il numero 
dei nati vivi del 2,1%, il numero dei morti è diminuito dell’8,5% (1); i 
quozienti di vitalità, di nati-mortalità e di mortalità infantile, per i due pe- 
riodi cui si accenna, risultano dai seguenti dati : 


I° semestre del: 


Quozienti di: a 1940 
vitalità (nati vivi % morti) . . . 163,4 182,3 
natimortalità (% nascite) . . . . 3a ol 
mortalità infantile (%o nati vivi) . 095,9 85,3 


Le citre ora indicate attestano come già agli inizi del 1946 i fenomeni 
demografici che si considerano, non solo non risentono di alcun fattore de- 
pressivo connesso al periodo bellico ma, in virtù della particolare elasticità 
che li contraddistingue nei periodi immediatamente post-bellici, segnano 
con i loro indici numerici condizioni da riguardarsi particolarmente sod- 
disfacenti. 

Allo scopo di esaminare succintamente le condizioni demografiche delle 
maggiori città italiane (con oltre 500.000 ab.) alla fine del recente periodo 
bellico e nell’immediato dopoguerra, si sono approntati i dati indicati nel 
prospetto V. 

Dai dati indicati nel prospetto V si deduce che nei Comuni capiluoghi con 
oltre 500.000 ab. i fattori determinati dalla guerra hanno inciso in notevole 
misura sui fenomeni demografici; per le città di Milano, Torino e Genova, 
che nel 1° semestre 1945 erano ancora coinvolte nella guerra di liberazione, 
la inuzialità e la natalità in detto periodo, segnano notevoli contrazioni ri- 


try La (mancanza dei dati sulla popolazione ron permette di procedere al calcolo dei 
quozienti di nuzialità, matalità e mortalità, 
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Prospetto V 


| Usi | Za 

$ s Ss 8 E | A I pai x 

IA PERIODI se, sse/felss)els8g 
a) {8 lat R- s E dar da) ta 

4 4 2 poni) RA Sani E i 

pi VASO 

\ 1° semestre 1936-33 . 3,8 7,8 6,4 |122,0 2,4 | 95,6 

Milano . <> » I9045 + - 2,2 4,5 5,6 | 79,7 2,2 | 92,5 
RSS 1946 . 3:5| 7,6] 4,9 [1547 | -2,1 | 65,8 

‘ \ 1° semestre 1936-38 . 3,4 7,6 TTAR'TOTRA 2,4 | 544 
Oro, 3 » 1045. - -| 2,2| 3:5| 5,8] 59,8] 2,8) 997 
(TERE 1946 . «| 3:4| 6,1] 6,2|990| 2,6| 77,0 

1° semestre 1936-38 . L 3,4 | 6,9 6,9 | 99,9 332 | 750 

Genova. l » » 1945 +. .| 22 4,0 7500 05459 2,8 | IIO,4 
{ » » 1946 ole ®0 4,3 7,3 6,3 116,4 2,8 63,7 

\ 1° semestre 1936-38 . ORAA BIS 6,4 | 180,0 DIOROZA:5 

Roma <D » TOA grano 730 6,2 | 122,4 2,0 | 102,4 
{ » » 1946 a doi 3,1 10,7 5,6 191,6 1,9 74,9 

| 1° semestre 1936-38 . | 3,0 | 13,1 9,5 |137,8 4,8 | 100,4 

Napoli . » » TOA5ONO 3,4 | 15,2 VIS 200 8,00] 027 
{ » » TOLONE SSA10,4 13082331: 38 | 86,0 


(a) °/oo ab.; (db) nati vivi % morti; (c) nati morti % nascite; (d) morti da o a meno di 
I amno °/o nati vivi. , 


spetto allo stesso periodo del 1936-38; sostanzialmente migliori sono le condi- 
zioni della mortalità (ad eccezione della città di Genova) e della natimotrta- 
lità (ad eccezione della città di Torino) ; la mortalità infantile, invece, mentre 
è in lieve diminuzione per la città di Milano, segna fortissimi aumenti 
nelle due rimanenti grandi città del Settentrione. 

Quanto si riscontra in genere per le tre grandi città del Settentrione 
può dirsi si ripeta per la città di Roma, nonostante che la predetta città 
nel primo semestre del 1945 era già stata sottratta alla dominazione tedesca. 
Per la città di Napoli, nel primo semestre del 1945, le condizioni demograti- 
che sono particolarmente confortanti rispetto al corrispondente periodo pre- 
bellico del 1936-38: nuzialità e natalità stazionano a livello superiore; 
mortalità, natimortalità e mortalità intantile segnano un sensibile decre- 
mento. Il quoziente di vitalità nella predetta città, da 137,8% nel primo 
semestre del 1936-38, sale a 201,69 nel primo semestre del 1945: le con- 
dizioni demografiche particolarmente favorevoli che si riscontrano per la 
città di Napoli nel primo semestre 1945 in raftronto alle altre grandi città, 
sono da porsi in relazione agli avvenimenti bellici in Italia in conseguenza dei 
quali tale città all’inizio del 1945 già da lungo tempo era da considerarsi 
fuori dal teatro della guerra. Al contrario, le forti perturbazioni che alla 
stessa data del 1945 influenzano i fenomeni demografici delle grandi 
città del Nord, sono da connettersi alle particolari situazioni in cui tali città 
si sono venute a trovare durante la guerra in generale e quella partigiana 
in. particolare. 
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Nel primo semestre del 1946 la situazione demografica in tutte le grandi 
città considerate si presenta sensibilmente migliorata: la nuzialità si è ri- 
portata in quasi tutte le città al livello prebellico o anche in talune, a quota 
superiore ; la natalità, pur dimostrando rispetto alla nuzialità una maggiore 
vischiosità in relazione al clima di guerra (che del resto è insita nella natura 
del fenomeno), appare in netta ripresa: in proposito degno di nota è l’ele- 
vato quoziente di vitalità della città di Napoli (233,1%) in antitesi con 
quello della città di Torino (99,0%) che denuncia un’eccedenza della morta- 
lità sulla natalità. La natimortalità e la mortalità intantile, sia pure con 
qualche eccezione, sono caratterizzate da intensità nettamente inferiori sia 
rispetto al primo semestre del 1945 sia rispetto. alla media del primo seme- 
stre del 1936-39. 


La succinta analisi svolta nelle precedenti pagine pone in evidenza al- 
cuni aspetti fondamentali che hanno caratterizzato durante la recente guerra 
i fenomeni demografici passati in rassegna; tali aspetti possono così rias- 
sumersi. 

1) (li effetti riflessi sui fenomeni demografici della recente guerra 
mondiale, pur non essendo stati di lieve portata, sono da riguardarsi di 
entità inferiore a quelli del precedente periodo bellico 1915-18; 

2) 1 fattori bellici hanno perturbato 1 singoli fenomeni demografici 
in diversa misura e non contemporaneamente nelle diverse zone della pe- 
nisola: ciò in relazione alle particolari vicende che hanno caratterizzato il 
recente conflitto ; 

3) Le perturbazioni riflesse su alcuni fenomeni demografici dalla 
scarsità di alimentazione e dall’eccessivo lavoro risulterebbero di portata 
inferiore a quella che le eifettive restrizioni imposte dal clima di guerra 
avrebbero tatto supporre ; 

4) I fattori determinati dalla guerra hanno esercitato maggiore in- 
fluenza nei grandi centri cittadini rispetto ai piccoli centri e alle campagne ; 

5) Le perturbazioni manifestatesi nel campo demografico a causa della 
guerra sembra siano state di maggiore portata nelle grandi città del Nord 
rispetto a quelle dell’Italia Centrale e Meridionale ; 

: 6) Nel primo semestre del 1946 la situazione demografica può dirsi si 
sia normalizzata in tutte le ripartiziorii geografiche della penisola; inoltre 
alcuni fenomeni demografici già manifestano la tendenza, comune a tutti 
1 periodi post-bellici, ad assumere valori tali da colmare, sia pure parzial- 
mente, i deficit da ascriversi al passato periodo bellico: onde in ascesa 


nella nuzialità e natalità, onde in discesa della mortalità generica e spe- 
cifica. 
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Indagini sul costo economico 


della seconda guerra mondiale 


L’immane costo della seconda guerra mondiale, inteso come danno eco- 
nomico arrecato dalle operazioni connesse con lo stato di guerra alle Na- 
zioni belligeranti, non ha ancora potuto essere completamente e corretta- 
mente calcolato in nessuno dei Paesi interessati a tale calcolo. Nè, d’altra 
parte — tenuti presente il carattere e l’ampiezza delle operazioni belliche 
condotte per cinque anni consecutivi su tre continenti — può ritenersi che 
esso poss& facilmente eseguirsi anche in futuro. 


Ogni valutazione, comunque, sarà sempre inadeguata a rappresentare ia 
somma di sofferenze e di patimenti, di lutti e di dolori che la guerra ha cau- 
sato ad individui singoli e ad intere popolazioni. Le « spese generali » della 
guerra — si legge in una relazione al Congresso del Presidente degli Stati 
Uniti — non si possono esprimere in dollari: era inevitabile che fossero, co- 
me sono state, sostenute col sangue e col sudore, con la perdita o la mutila- 
zione d’uomini, con le innumerevoli minorazioni fisiche che permangono è 
con la distruzione di case e di città. Molta parte di questi elementi del co- 
sto della guerra non potrà mai essere espressa in termini monetarî. 

Non sembra, tuttavia, inutile nè privo d’interesse passare in rapida ras- 
segna le valutazioni — sia pure provvisorie e frammentarie — eseguite in 
alcuni Paesi nei riguardi di particolari categorie di danni. 


E E E 


Una valutazione completa del costo della guerra per un determinato Pae- 
se dovrebbe tener conto, evitando con cura ogni possibile duplicazione, sia 
del costo diretto che del costo indiretto della guerra. Il costo diretto è rap- 
presentato dalle spese effettivamente sostenute dallo Stato per il manteni- 
mento delle forze combattenti e per ia condotta della guerra; mentre il costo 
indiretto è costituito da ogni perdita, da ogni distruzione o da ogni danno 
subìto, per effetto della guerra, dai capitali personali o materiali della Na- 
zione. Entrano, pertanto, a far parte di quest’ultima categoria del costo della 
guerra : 


1) i danni alle persone; 
2) i danni materiali; 

3) le perdite di reddito; 
4) le perdite finanziarie. 


Per quanto si riferisce ai danni alle persone, essi dovrebbero compren- 
dere : a) le perdite per morti, invalidi e feriti arrecate dalla guerra sia alla 
popolazione civile che a quella combattente; b) la minore efficienza fisica 
della popolazione per. malattie, denutrizione, depauperamento fisiologico, ecc. ; 
©) la minore efficienza demografica della stessa, ove essa possa ritenersi ut 
danno presente o futuro. 
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Fra i danni materiali si dovrebbero, invece, comprendere : a) i danni di- 
rettamente subìti, per cause di guerra, dal patrimonio nazionale; b) quelli 
indirettamente apportati al patrimonio stesso da un uso irrazionale dei beni 
capitali. Appartengono alla prima categoria di danni le distruzioni, 1 dan- 
neggiamenti e le asportazioni di ogni categoria di beni reali senza omissione 


di sorta; mentre fanno parte della seconda i danni derivanti da un logorio 


superiore al normale per eccessivo sfruttamento dei macchinari, impianti, 
mezzi di trasporto, strade, ecc.; da una eccessiva usura di detto patrimonio 
per mancata o insufficiente manutenzione o riparazione; dal depauperamento 
dei terreni agricoli in conseguenza della mancanza di fertilizzanti, del non ri- 
spetto dei cicli di coltura, ecc. Si noti, peraltro, che, per alcuni settori non 
interessanti l’economia di guerra o trovantisi nell’impossibilità di lavorare 
per mancanza di materie prime o per altre ragioni, tali danni possono essere 
causati, anzichè da un logorìo superiore al normale, dal disuso dei mac- 
chinari, particolarmente deleterio per taluni impianti industriali. 

Le perdite di reddito dovrebbero a loro volta tener conto delle seguenti 
principali partite : 

a) del minore reddito in conseguenza dei danni subìti dal patrimonio 
nazionale. Al fine di evitare duplicazioni, la valutazione di tali perdite do- 
vrebbe eseguirsi in connessione con quella dei danni materiali dai quali. 
traggono origine ; al 

b) del mancato godimento o della mancata disponibilità di beni per 
evacuazione di territori, minamenti, requisizioni, sequestri, ecc. Queste ul- 
time, naturalmente, soltanto se fatte da stranieri o per conto di stranieri e 
considerate al netto delle eventuali indennità riscosse per tale ragione. 


c) del minore reddito da lavoro conseguente alla deportazione di la- 
voratori da patte di stranieri o alla imposizione da parte degli stessi di la- 
vori forzati o remunerati inadeguatamente. Anche tali perdite, natural- 
mente, dovrebbero considerarsi al netto degli eventuali compensi riscossi a 
tale titolo ; 


d) della minore efficienza dell'apparato economico e produttivo della 
Nazione in conseguenza, non soltanto della disorganizzazione dei fattori ma- 
teriali della produzione — strade, ponti, mezzi di trasporto, ecc. — e delle 
anormali condizioni dei rapporti economici internazionali, ma anche del di- 
minuito rendimento dei fattori umani. 

Nei riguardi delle perdite finanziarie, infine, si dovrebbe tener conto, 
sempre evitando ogni duplicazione rispetto ai danni già compresi nelle pre- 
cedenti categorie: a) delle spese di occupazione; b) della asportazione di 
riserve auree, monete metalliche e valute estere; c) della confisca di depositi 
bancari; d) della impossibilità di recuperare crediti verso Stati stranieri, ecc. 


Particolari problemi sorgerebbero, naturalmente, in sede di pratica va- 
lutazione, per ciascuna categoria di dati, e lo schema esemplificativo sopra ri- 
portato — pur restando inalterato nelle sue linee essenziali — potrebbe an- 
che dover subìre opportune modificazioni in relazione alle particolari ca- 
ratteristiche dei danni prodotti dalla guerra nei singoli Paesi. Dato il ca- 
rattere di questa rassegna non riteniamo, comunque, necessario indugiare 
ulteriormente su questioni di carattere metodologico per passare invece ad 
esporre qualche risultato ottenuto nelle valutazioni e nelle stime all’uopo. 
condotte nei singoli Paesi. 


* * * 


Uno studio eseguito nel 1919 per conto della Fondazione Carnegie, de- 


terminò il costo complessivo della prima guerra mondiale in 338 miliardi di 
dollari così ripartiti : 
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Tavora I 


COSTO DIRETTO ED INDIRETTO DELLA PRIMA GUERRA MONDIALE 


CLASSIFICAZIONE DEI COSTI PORTA SDIE DI 


DOLLARI 
Wospesd:rctio:totaletalsnetto i. iu. st vr i. 186,3 
Costo indiretto : 
‘Valore capitalizzato della vita umana: 
Fee To e rana. 33,6 
civili RE IT SE te 33,6 
Danni alle cose : 
Culattterraferima eo ni È 30,0 
naviglio e carichi 6,8 
Matntcata Prodizione gs zi Na o DI le nn, 45,0 
Assistenza di guerra 2 di x 1,0 
Danni ai neutrali 1,7 
Totale. del costo indiretto . . . 151,7 
TOTALE GENERALE . . 338,0 


Secondo detta valutazione il costo diretto della prima guerra mondiale ani- 
montò a 186 miliardi di dollari con riferimento all’epoca della valutazione, 
dei quali circa il 70 per cento spesi dalle « potenze alleate » ed il resto 
dalle « potenze centrali ». Se si considera che il potere di acquisto del dol- 
laro, nel 1945; non è molto diverso da quello cui ha fatto riferimento la . 
valutazione, può ritenersi che detta cifra non subirebbe apprezzabili varia- 
zioni se fosse espressa in dollari del 1945. A risultati analoghi, d’altra parte, 
. giunge anche una indagine posteriore secondo la quale il costo diretto della 
guerra mondiale — espresso in termini di dollari aventi il potere di acquisto 
del 1913 — viene fatto ascendere ad 81 miliardi di dollari che, tenuto conto 
del rialzo dei prezzi e dei salari, possono ritenersi equivalenti a 180 miliardi 
circa di dollari del 1945, e cioè ad una cifra praticamente uguale a quella 
messa in evidenza nella tabella sopra riportata. 

Assai maggiore 1isulta, secondo valutazioni largamente approssimative 
eseguite dalla Banca dei Regolamenti Internazionali sui bilanci finanziari 
dei Paesi belligeranti, il costo diretto della seconda guerra mondiale. Fino 
all’estate 1945 esso aveva raggiunto per i soli Stati Uniti 280 miliardi di dol- 
lari, per l'Inghilterra 30 miliardi di sterline pari a 120 miliardi di dollari, 
non comprendendo in tali cifre il valore netto delle forniture a titolo di pre- 
stito o locazione, e per il Canadà 18 miliardi di dollari. Per la Germania il 
costo diretto della guerra, dal settembre 1939 al maggio 1945, ammontava a 
450-500 miliardi di marchi equivalenti a 150-170 miliardi di dollari, ivi com- 
presi 130 miliardi circa di rifornimenti ricavati dai Paesi occupati; mentre 
per il Giappone esso superava, alla stessa data, i 220 miliardi di yen, dei 
quali 1/4 circa costituito da prelevamenti effettuati nelle provincie cinesi 
occupate. 
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In complesso il costo diretto della seconda guerra mondiale ammonte 
rebbe, secondo la Banca dei Regolamenti Internazionali, al quadruplo di 
quello della prima guerra mondiale, e cioè ad una cifra dell’ordine di 700-750 
miliardi di dollari. . 

Suggestive indicazioni sul costo diretto della seconda guerra mondiale 
per le sei principali Nazioni Unite sono, inoltre, fornite dalla seguente ta- 
bella tratta da una relazione preparata dalla Foreign Economic Administra- 
tion, una delle amministrazioni di guerra degli Stati Uniti. In tale tabella 
le spese di guerra delle sei nazioni considerate sono espresse, anno per anno 
dal 1939 al 1944, in percentuali del reddito nazionale sulla scorta dei dati 
più sicuri e 1ecenti; con l’avvertenza, però, che « l'accuratezza e l’attendibi- 
lità di queste valutazioni variano da anno in anno e da paese a paese » e 
che, poichè i dati di base sonc assai imprecisi, conviene riguardare le pet- 
centiuali stesse « piuttosto come indicazione approssimativa di tendenza ge- 
nerica e di ordine di grandezza che non come precise rilevazioni statistiche ». 


Vi 


Tavota II 


PERCENTUALE DEL REDDITO NAZIONALE ASSORBITO DALLA GUERRA 


PAESI | 1939 | 1940 | 1941 | 1942 | 1943 | 1944 
| 

Regno Unito 15 «n do 26,890 I | 5a | 54 
U.R.S.S. FED SIE IS È 22 27 35 45 48 dd 
Canadà 2 10 19 40 54 52 
Nuova Zelanda 2 9 23 50 54 49 
Australia 2 12 25 43 48 44: 
Stati Uniti . 2 3 11 35 46 cli 46. 


i] 
. 


Stando a queste cifre, nel 1939 la percentuale più alta di spese per la 
guerra si riscontra nell’U.R.S.S.; negli anni successivi, invece, nessuna na- 
zione superò le percentuali relative all’Inghilterra e soltanto il Canadà e la 
Nuova Zelanda le eguagliarono nel 1943. 

Nei singoli Paesi belligeranti le spese sostenute dallo Stato per le ope- 
razioni belliche, e cioè il costo diretto della guerra, è stato sostenuto, in di- 
verse proporzioni, mediante l’aumento della produzione, la restrizione dei 
consumi ed il disinvestimento di capitali sia all’interno che all’estero. 

Così, mentre gli Stati Uniti fronteggiarono interamente le spese di 
guerra con un forte incremento della produzione ed il Regno Unito prov- 
vide a tale finanziamento in parte nello stesso modo ed in parte mediante 
la riduzione dei consumi, la liquidazione degli investimenti all’estero e l'ac- 
censione di nuovi debiti verso le Potenze alleate, altri Paesi — come ad es. 
la Francia e l’Italia — nonostante le forti contrazioni dei consumi civili, fu- 
rono obbligate ad effettuare ampi prelevamenti sul capitale interno. i 


DS I 


Ancora più scarse sono le valutazioni relative al costo indiretto della 


guerra, e cioè ai danni causati dalla guerra stessa al patrimonio personale e 
materiale delle Nazioni belligeranti. E 


wo Gadgrbno 
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Nei riguardi delle perdite umane, qualche dato statistico è stato ‘reso 
noto dal Servizio economico della Società delle Nazioni. Secondo tali dati; 
le perdite dell'Impero britannico interessano 1.246.025 uomini così ripartiti : 


5 TavoLra III 


PERDITE SUBITE DALLE FORZE ARMATE DELL’ÌIMPERO BRITANNICO 


PAESI | Morti | Dispersi | PFISIO | Feriti | TOTALE 
Regno Unito . . . . . . |244.723| 53.039 |180.405 |277.090 755.257 
ande. 2. |.87,476h 1,848) 9.045. 53.174). 105.538 
Australia . ... 23.365| 6.030| 25.363 | 38.803 95.561 
inmovaezelanda; tt. 0. 3! 10.033 2.129 8.453 | 19.314 39.929 
Unione Sud Africa . . . . 6.840 1.841 | 14.589 | 14.363 37.633 
Tadie e: su 00.0; . |: 24.338] - 11.754 | 79.489} 64.354| - 179.935 
e, * 16.277) 14.208-]> 8.115.) 6.072 36.172 


353.652 | 90,844 | 326.459 | 475.070| 1.246.026 


Le cifre contenute nella precedente tabella si riferiscono alle armate 
combattenti di terra, di mare e dell’aria ad eccezione della marina mercan- 
tile, della « Home Guards » e della popolazione civile. Il numero dei mor- 
ti, inoltre, comprende soltanto quello dei militari morti in combattimento 
o irn' seguito a ferite; mentre nelle cifre relative ai prigionieri sono com- 
presi anche i rimpatriati, i liberati e gli evasi. Tutti i dati sono, natural- 
mente, provvisori sopratutto per quanto si riferisce alla voce « dispersi ». 


Le perdite della marina mercantile — che come si è detto non sono 
comprese nei precedenti dati — ammontano a 45.411 unità così ripartite : 
Morti fc WENT.) 
Dispersi . . . E NR a es :204 
Internati a iene SO 
Feriti AAA ei ST 4402 
45 4II 


Fsse si riferiscono alle persone di qualsiasi nazionalità che prestavano 
servizio su navi commetciali o su battelli da pesca britannici, come pure 
ai sudditi inglesi imbarcati su navi o battelli stranieri requisiti dal Governo 
britannico. 

. Le perdite della « Home Guards » ammontano, dal maggio 1940 al di- 
cembre 1944, a.1.763 unità comprendenti 1.206 morti e 557 feriti. 
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Le perdite della popolazione civile inglese, infine, sino a tutto il mese 
di maggio 1945 interessano, come risulta dalla seguente tabella, 146,760 


persone : 
Tavora IV 


PERDITE DELLA POPOLAZIONE CIVILE DEL REGNO UNITO 


N 
CATEGORIE Uomini Donne | Bambini identiti TOTALE 
cati 
Morti RR RE 1 26:920/ 2 dIIZI7 186 537 60.585 


Infortunati ricoverati in i 
ospedale . . . . . . . | 40.736 |37.816 | 7.623 — 86.175 


__ |__| —_T__ 


67.656 | 63,208 |15.359 537 146.760 


Nei riguardi delle sole forze armate terrestri si hanno poi, sempre ad 
opera del Servizio economico della Società delle Nazioni, ulteriori specitì- 
cazioni sulle perdite subite dagli eserciti degli Stati Uniti, del Canadà, del- 
l'Australia e della Nuova Zelanda. 


Ecco qualche cifra in proposito : 


TavoLa V 
PERDITE DELLE FORZE ARMATE TERRESTRI 
Morti per cause di ; 
PELINE FT Morti per altre cause 
di cui di cui ngi 
PAESI in Feriti 
de Lv cs Lu 
TOTALE! _h da TOTALE) ts Ga totale 
28 Pato os Kai 
Ea 'uba: 8g Uibai 
Sg | Rd 6 ch 


Stati Uniti. .| 217.000 | 140.500 | 26.500 | 68.000 | 54.300 | 13.700 | 285.000 | 571.500 


O 0G0sO SL 9,2 9,1 ti 2,9 23 0,6 12,1 24.3 
Canadà 2 (el FAGGIO 13.888 3.778 | 4.872 3.277 | 1.595 | 22.533| 52.346 
logan Ten 8,5 6,7 1,8 2,4 1,6 0,8 10,9 25,3 
iala « «| 17.020 | 15.126 1.894 | 5.790) 2.897 | 2.953 | 22.810 = 
ao 8,4 7,5 0,9 2,8 1,4 1,4 11,2 e 
no Zelanda. . 6.089 4.686 1.403 557 347 210 AE 17.249 
Yagns. Vea 7 9,7 7,5 2,2 0,9 0,6 0,3 10) 27,6 


(1) Compresii morti in prigionia. j 
(2) Compresi 181 mortiin servizio attivo non classficati. 
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. Te cifre relative riportate nella tavola V rappresentano il tasso me- 
dio annuo di mortalità o, nel caso dei feriti, di vulnerabilità dei singoli 
eserciti per ogni mille effettivi. 


E E E 


Per quanto si riferisce ai danni arrecati dalla guerra al capitale ma- 
teriale dei Paesi belligeranti, stime largamente approssimative sono state 
predisposte dai singoli Governi in occasione della discussione del trattato 
di pace e del problema delle riparazioni. Molte di tali valutazioni, però, sono 
evidentemente suggerite da considerazioni esclusivamente o prevalente- 
mente politiche o rivestono carattere di assoluta provvisorietà. 

A titolo puramente indicativo, pertanto, riportiamo alcuni dati sui dan- 
ni subìti dal capitale nazionale in alcuni Paesi europei. 

Per il Regno Unito una stima’ largamente approssimativa eseguita in 
base ai prezzi del 1938 fa ascendere i danni di guerra subìti dal patrimonio 
nazionale ad 1 miliardo e 290 milioni di Lst., così ripartite : 


Danaimiterrasferma o si Ist 860,000.0900 
Danni afla marina mercantile . . » 430.000.000 


Lst. 1.290.000.000 


Per la Francia una valutazione delle perdite di capitale per distruzioni, 
danneggiamenti ed asportazioni, eseguita anch’essa ai prezzi del 1938, ha 
messo in evidenza un danno materiale, per effetto della guerra, pari a 763 
miliardi di franchi, dei quali 469 dovuti a distruzioni vere e proprie e 299 
ad asportazioni tedesche. 


Tavora VI 


FRANCIA - DANNI DIRETTAMENTE SUBITI DAL CAPITALE NAZIONALE 
(MILIONI DI FRANCHI 1938) 


CATEGORIE ECONOMICHE Distruzioni ni) TOTALE 
E e 42.980 | 25.165 | 68.145 
Industria e commercio <->» . - - - | 43.820| 91.525 | 135.345 
TEASportite comunicazioni © . (i uu. 68.582 | 62.178 | 130.760 
Maborialesbe ico stiro e a 16.625 | 52.500 69.125 
Immobili pubblici e privati . . . . . . |297.275| 19.970 | 316,245 
Oro, oggetti preziosi e divise straniere . . E 48.790 | 48.790 


469.282 | 299.128 | 768.410 


Per quanto si riferisce al Belgio si hanno le seguenti stime provvisorie 
eseguite dal Ministero delle Finanze e comprendenti sia i danni materiali 
che le perdite finanziarie dovute all’occupazione tedesca ed alla impossi- 
bilità di recuperare i crediti commerciali verso la Germania e gli altri Paesi 
nemici. 
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Secondo le suddette stime — eseguite per le diverse categorie in fran- 
chi con diverso potere di acquisto — tali danni possono ritenersi compresi 
fra 125 e 150 miliardi di franchi con potere di acquisto 1939, mentre ascen- 
dono a 225-250 miliardi di franchi del 1945: 


Tavora VII 


BELGIO - DANNI AL CAPITALE NAZIONALE E PERDITE FINANZIARIE . 
(IN MILIARDI DI FRANCHI BELGI) 


Miliardi di franchi belga 


CATEGORIE ECONOMICHE vi 4 
del 1939 del 1940-45 


Danni alle proprietà private... . . *. 23.000 — 
Danni cagligenti pubblici ee e 7.000 pd 
Altre: perditetditette Saetta eine 20.000 - 
Costo dell’occupazione tedesca . . . . — 73.100 
Requisizioni non comprese nella voce 
precedentent si ei a 5.000 — 
Crediti in conto compensazione . . . . | — 62.700 
Fondi in valuta tedesca. .... ._. .-. | —_ 4.200 
ITOTAIRA5 i alle ! 55.000 140.000 


Per l’Olanda i danni materiali di guerra sono stati valutati provviso- 
riamente in 25,7 miliardi di fiorini sulla basa dei prezzi del 1939, equiva- 
lenti a 14 miliardi circa di dollari degli Stati Uniti. Questa cifra compren- 
de i danni alle cose, le ammende imposte dalle autorità occupanti, i rin- 
novi indispensabili dell’attrezzatura fuori uso, i prelevamenti sulle scorte 
nonchè le produzioni olandesi eseguite per conto della Germania durante 
l'occupazione e perdite derivanti dalla riduzione della produzione attuale 
in confronto a quella normale. Ancora più delle altre, pertanto, questa va- 
lutazione lascia adito al dubbio di qualche duplicazione di calcolo. 


Tavora VIII 


OLANDA - STIMA DELLE PERDITE DOVUTE ALLA GUERRA ED ALL’OCCUPA- 
ZIONE NEMICA. 


Milioni Milioni 
CATEGORIE ECONOMICHE di fiorini di dollari 

del 1939 del 1939 

Perdite materiali di ricchezza nazionale . . 11.400 6.300 
Perdite per riduzione di produzione . . . 8.300 4,500 > 

Perdite per trasferimento in Germania di 
parte della produzione . . . . . .. 6.000 3.300. 
(25.700 | 14.100" 
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Valutazioni analitiche sui danni di guerra in Norvegia si trovano in 
una pubblicazione della « Statistica Ufficiale norvegese ». L'ignoranza del- 
la lingua ci impedisce, purtroppo, di trarre profitto per questa rassegna di 
tale pubblicazione che sembra essere la più completa fra tutte le consimili. 
In complesso i danni materiali subìti dalla Norvegia ammontano a 21 mi- 
liardi di corone compreso il costo dell’occupazione e la perdita di 3,8 mi- 
lioni di tonnellate di naviglio oceanico e di cabotaggio rappresentante quasi 
la metà del tonnellaggio norvegese prebellico. 


Stime ancora più approssimative e non sufficientemente chiare, nep- 
pure per quanto riguarda le categorie di danni prese in considerazione, 
riguardano la Polonia, la Grecia, la Jugoslavia, la Cecoslovacchia, la Bul- 
garia, la Danimarca, ecc. La frammentarietà dei dati in esse contenute e la 
disparità dei criteri, non solo metodologici, seguiti in tali valutazioni, non 
consentono peraltro di accennare, sia pure fugacemente, ai risultati otte- 
nuti. Nè, dato lo scopo puramente informativo di questa rassegna, può pen- 
sarsi, per ora, ad un lavoro di critica e di comparazione delle diverse valu- 
tazioni: lavoro per la cui esecuzione sarebbero necessari dati assai più 
analitici ed attendibili e che richiederebbe un lungo e meticoloso studio. 


ERO * 


Per quanto si riferisce all’Italia, in occasione della Conferenza di Pa- 
rigi per la redazione del trattato di pace, le amministrazioni interessate 
hanno proceduto a indagini ed a valutazioni riguardanti i danni arrecati 
dalla guerra al patrimonio nazionale. 

I risultati di queste indagini e di queste valutazioni sono stati raccolti 
in un apposito « Memorandum sulle questioni economiche e finanziarie 
connesse con il trattato di pace». Pur trattandosi, naturalmente, di cifre 
non ancora definitive e pertanto suscettibili di’ rettifiche sopratutto per 
quanto si riferisce ad una maggiore uniformità dei criteri di accertamento 
e di valutazione monetaria dei danni riguardanti i singoli settori conside- 
rati, non sembra inopportuno chiudere questa rassegna con un rapido cenno 
sui principali risultati raggiunti. 

Le distruzioni materiali accertate per mezzo delle ricordate indagini sono 
messe in evidenza nella seguente tavola IX, dalla quale possono trarsi no- 
tizie largamente orientative nei riguardi dei danni materiali subìti dal pa- 
trimonio pubblico e privato dell’Italia sul territorio metropolitano. 

Si noti, peraltro, che nella suddetta valutazione non sono compresi i 
danni subìti dalla marina militare nè quelli concernenti le distruzioni di 
opere d’arte e l’asportazione della riserva aurea. 

Poichè scopo della valutazione è stato quello di calcolare il costo eco- 
nomico della ricostruzione, l'ammontare dei danni agli impianti ed ai ma- 
teriali della marina militare non è stato compreso nel calcolo, in conside- 


. razione del fatto che esso non costituisce una spesa necessaria per riportare 


il reddito nazionale italiano al livello dell’anteguerra. Per lo stesso motivo, 
ed anche in considerazione dell’impossibilità di dare ad essi una valuta- 
zione adeguata, sono stati omessi i danni alle opere d’arte; mentre per 
quanto si riferisce alla riserva aurea, asportata dai tedeschi, essa non è 
stata conteggiata fra i danni di guerra poichè si è voluta considerare tale 
perdita come temporanea « nella fiducia che con l’efficace appoggio degli 
alleati l’Italia possa recuperarla nel più breve tempo possibile ». 

. Nel calcolo dei valore dei danni, le singole amministrazioni interessate 
hanno proceduto in primo luogo all’accertamento del volume fisico dei 
beni distrutti o danneggiati dalla guerra, ed in secondo luogo hanno pro- 
ceduto ad assegnare ad essi un valore in base ai costi ed ai prezzi di mer- 


cato. Le valutazioni contenute nella tavola 1X risultano, pertanto, espresse 
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Tavoca IX 


TrALIA. —- DANNI SUBITI DAL PATRIMONIO NAZIONALE PUBBLICO E PRIVATO 


ian- i po- Controval. 
due aci 
settembre | settembre densi iva 
CATEGORIE ECONOMICHE delie. 943 225 Hire pei 
I miliardi di lire attuali dalla 
Abitazioni private . . N 490,- 490 980,- 4.355,60 
Opere pubbliche : sot = 
Edifici pubblici, chiese, istituti. 102,8 76,3 i d,- 
Vanna ci OE e 22,0 108,7 130,7 580,9 
Nuove costruzioni ferroviarie . — l,- 1, 4,4 
Opere marittime non militari . 6,5 19,8 26,3 116.9 
Opere idrauliche, utilizzaz. a ac- 
que pubbliche; op. igieniche; 
consolidamento abitati . . . 36,2 47,4 83,6 371,6 
Linee elettriche PTT Sa 3,1 36,4 39,5 175,6 
Bomifiche >>. +0 200, 2,1 15,4 17,5 778 
RIMOZIONE MINE ECC, e 55,- 55, 244,4 
ECTTOVIONI e N SO PO SIC 35.8 322,2 358- 1.591,1 
Gestioni speciali amministrate dal- 
les EB S a gie n 0,9 8,6 9,5 42,2 
Servizio di pubblico trasporto in | 
concessione ST SOSTE 4,3 1701 21,4 95,1 
Trasporti per via ordinaria (auto- | 
MIBAZI) apri - : | 8,5 77,1 85,6 380,4 
Poste e telegrafi Se 2,6 15,7 18,3 81,3 
Manopoltdi* Stato art iene | — 27,7 27,7 123,1 
Industria, commercio, miniere |. 150,1 400,2 550,3 2.445,8 
Agricoltura . Pra esige | 15,0 249,3 264,3 1.174,7 
Marina mercantile <<. E 118, 63,2 181,2 805,3 
TOTALE = | 997,9 |2.031,1 3.029 |13.462,2 
in lire attuali; assumendo, peraltro, che il potere di acquisto della lira + 
nel periodo 1945-46 — durante il quale le singole valutazioni sono state 
eseguite — sia rimasto praticamente costante. 


Le distruzioni ed i danneggiamenti di maggiore entità interessano, co- 
me può notarsi dalla tavola IX, il patrimonio edilizio. 


Il numero dei vani danneggiati ammonta a circa 6.800.000, dei quali 
1.878.000 vani distrutti, 1.132.000 vani gravemente danneggiati e 3.790.000 
vani lievemente danneggiati. Calcolando il costo unitario di ricostruzione, 
per ciascuna di queste categorie, rispettivamente, in lire 300.000, 200.000 e 
50.000, il danno complessivo risulta di 980 miliardi. 


Si noti che la valutazione dei danni alle case di abitazione si riferisce 


esclusivamente alla parte costruttiva degli edifici, prescindendo dal loro 


carattere monumentale o artistico nonchè dagli arredamenti contenuti nelle 
case. 


Gravissimi risultano, anche, i danni alle opere pubbliche ammontanti 
a 533 miliardi. A formare tale ammontare concorrono i danni agli edifici 
pubblici per 179 miliardi; quelli alla viabilità per 131 miliardi; quelli alle 


RI 
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opere idrauliche per 84 miliardi; quelli alle linee elettriche per 39 miliar- 
di; quelli alle opere marittime per 26 miliardi, ecc. 

Particolarmente alti sono, poi, i danni alle ferrovie dello Stato valu- 
tati in 368 miliardi circa; quelli subiti dalla marina mercantile ammontanti 
a 1S1 miliardi; quelli ai servizi di pubblico traspotto concessi all’industria 
privata (21 miliardi e 434 milioni) e quelli agli autoveicoli stimati in 85 
miliardi e 600 milioni. 

Notevolissime le perdite subìte per distruzione, danneggiamento ed 
asportazione di impianti, macchinari e materie prime dell’industria, del 
commercio e dell’agricoltura. Tali perdite sono calcolate, con stima larga- 
mente approssimativa, rispettivamente in 550 miliardi per l’industria ed 
il commercio e in 264 miliardi per l’agricoltura. 

Sempre nel campo dei danni materiali si debbono, infine, ricordare i 
danni subìti dai monopoli di Stato stimati in circa 28 miliardi e quelli 
denunciati dall’amministrazione delle Poste e telegrafi il cui ammontare 
supera i 18 miliardi. 

In complesso i danni subìti dal patrimonio nazionale risultano di 3.020 
miliardi di lire attuali dei Si 998 miliardi si riferiscono a danni subìti 
prima dell’8 settembre 1943 e 2-031 miliardi a danni subìti dopo. tale data. 

A1 cambio ufficiale di 225 lire per dollaro, tali danni corrispondono a 
13 miliardi e 462 milioni di dollari. 

Il carattere approssimativo delle valutazioni, nonchè la diversità dei 
criteri metodologici con i quali alcune di esse sono state eseguite, conferi- 
scono a queste cifre un carattere di largo orientamento. Esse mettono, co- 
munque, in evidenza la grave entità dei danni direttamente subìti per ef 
fetto della guerra dal patrimonio pubblico e privato del nostro Paese. Non 
sarà fotse inutile, a tale proposito, ricordare che, secondo una valutazione 
eseguita dal Benini nel 1926, i danni materiali subìti dall’Italia, in conse- 
guenza della prima guerra mondiale, ammontarono a 18 miliardi di lire cor- 
renti in quell’anno. 


Bruno Rossi RAGAZZI 


Rassegna di statistica metodologica 


Fra i varî lavori riguardanti la metodologia statistica, che sono stati 
pubblicati in questi ultimi tempi e dei quali ci è stato possibile venire a co- 


noscenza, non crediamo inutile segnalarne alcuni che, per il campo cui si. 


riferiscono, presentano un certo interesse ed attualità, i ea 

In primo luogo vogliamo rivolgere l’attenzione ad alcuni di essi, ine- 
renti alla statistica economica. 

Degno di rilievo, per l’acCurata sistemazione della vasta materia trat- 
tata e per il continuo tono critico con cui è condotto, è un recente volume 
del Vianelli (1), riguardante le serie storiche. In esso viene sviluppata quella 
parte del metodo statistico che ha essenzialmente, o può avere in particolare, 
applicazione negli studî di carattere economico, quando i dati relativi al fe- 
nomeno da analizzare costituiscano delle serie storiche. Così riuniti, i cri- 
teri e la metodologia statistici da utilizzare in questo campo costituiscono 
un prezioso ausilio per chi voglia dedicarsi a tal genere di ricerche. 

In una parte introduttiva viene esaminato l’orientamento moderno dello 
studio dei fenomeni economici, secondo il quale V’analisi di essi. viene con- 
dotta facendo uso non solo del metodo statistico a tal uopo opportunamente 
sviluppato, ma anche di nozioni di economia teorica e di analisi matemati- 
ca. Attraverso questo esame è ravvisata la necessità di una revisione dei 
concetti statistici che vengono impiegati nello studio dei fatti economici e 
la creazione di nuovi procedimenti metodologici che sempre più rispondano 
alle esigenze delle nuove ricerche. 

Segue un primo capitolo contenente un’analisi delle serie storiche rife- 
rentisi ai fenomeni economici, condotta esaminando queste sotto i loro 
aspetti principali. Sono considerate, fra l’altro, le distribuzioni di frequenze 
che possono trarsi dalle sesie storiche, i criteri di classificazione di queste 
ultime a seconda degli aspetti qualitativi e quantitativi che si vogliono con- 
siderare e la loro analisi con l’introduzione di schemi probabilistici che per- 
mettono di stabilire la casualità o meno dei valori di osservazione e la even- 
tuale indipendenza di essi l’uno dall’altro. 

Si ha, quindi, lo studio della scomposizione di dette serie secondo le loro 
possibili componenti elementari, che dànno origine a variazioni sistemati- 
che fra i valori osservati e quelli ricavati teoricamente attraverso funzioni 
assunte a rappresentare l’andamento del fenomeno. I sistemi introdotti da 
vari Autori per raggiungere tale scopo sono sottoposti al vaglio della critica, 
IA. s’intrattiene sul metodo detto della differenza variabile, basato sulla 
ipotesi che i valori delle serie storiche si compongano di due parti fonda- 
mentali additive, l’una sistematica, l’altra puramente casuale; considera 
quindi i movimenti stagionali, i trends, per i quali vengono esaminati, da 
un punto di vista critico, varî tipi di rappresentazione, i cieli della congiun- 


(1) S. VINELLI, Lineamenti di metodologia statistica per l'analisi econonrica della serie 
storiche, Vol, I, U.P.E,B., Bologna, 1946, 
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tura e la scomposizione dell’andamento complesso delle serie storiche, rela- 
tive a fenomeni economici, in andamenti elementari. Oggetto di particolare 
considerazione sono, inoltre, dei metodi proposti per la determinazione della 
correlazione fra serie storiche.. 

.. L'ultima parte del volume è, infine, dedicata allo sviluppo di quella tec- 
nica statistica che ha il suo proprio campo di applicazione nei problemi eco- 
nomici. Introdotto il concetto di media condizionata, secondo cui una media 
deve essere considerata all’effetto di determinate condizioni che debbono es- 
sere soddisfatte, viene qui dato un indirizzo alla scelta dei valori segnaletici 
da effettuare in presenza di casi concreti ed analizzati indici idonei per ca- 
ratterizzare la variabilità delle dette serie. Sono considerati indici atti a 
misurare le oscillazioni e studiati i saggi di variazione nel tempo delle 
serie storiche, nonchè la concentrazione e l’asimmetria di. esse. 

La trattazione di tutta la materia è svolta facendo frequente uso di no- 
zioni e di linguaggio matematici, per la cui piena comprensione è richiesta, 
nel lettore, una buona preparazione nel campo delle matematiche. Numerosi 
esempi pratici illustrano i varî argomenti presi in considerazione, 

Rimanendo nell’ambito delle serie storiche è, poi, da ricordare un lavoro 
del De Vergottini (1), il quale, onde potere, nello studio della concentrazione 
temporale, tener conto della posizione che i singoli termini di una sèrie sto- 
rica occupano nel tempo, proporne l’adozione di criteri che si distaccano da 
quelli seguiti per le seriazioni. 

Il grado di concentrazione viene a dipendere sia dalla quantità trasferi- 
bile per raggiungere lo stato di equidistribuzione, sia dalla distanza media 
che tale quantità dovrà percorrere, e potrà parlarsi sia di concentrazione as- 
soluta che di concentrazione relativa. 

La prima è misurata dalla somma dei valori assoluti dei prodotti delle 
quantità trasferibili per la distanza da percorrere nella distribuzione effetti- 
va, onde ottenere la equidistribuzione; come indice della seconda viene con- 
siderato il rapporto fra il valore così ricavato e la somma degli analoghi pro- 
dotti ottenuta nel caso in cui l’intensità o frequenza totale della serie si sup- 
ponga concentrata nel termine massimo della distribuzione effettiva. i 

L’A. esamina, quindi, il comportamento di questo indice di fronte ai 
varî modi secondo i quali può presentarsi la distribuzione dei termini, ese- 
guendo l’analisi sia per il numeratore che per il denominatore del rapporto 
considerato, e Gistinguendo le serie rettilinee da quelle cicliche. Viene, infi- 
ne, indicato sotto quali ipotesi questo indice coincide col rapporto di concen- 
trazione del Gini. 

Restando ancora nel campo della statistica economica, interessante è la 
lettura di un articolo del Leon-Dufour (2), riguardante la ricerca di norme 
e di rappresentazioni grafiche da usare in materia di bilanci. ; 

Richiamata l’attenzione degli studiosi sulla necessità di compiere inda- 
gini in materia economica in periodi normali più di quanto sia stato fatto 
nel passato, in tale lavoro è rilevato che, come sono stati stabiliti degli in- 
dici della congiuntura, sarebbe desiderabile introdurne degli altri, costituiti 
da rapporti di quantità, atti a caratterizzare le situazioni economiche nor- 
mali. Rapporti di questa natura potrebbero essere ad es. istituiti, mediante 
la considerazione dei volumi della produzione, della moneta, del risparmio, 
fra la produzione interna e le esportazioni, fra le diverse serie di prezzi fra 
loro, ecc. i Meri A crei 

Osservato che si hanno due grandi categorie di fattori da cui tali in- 
dici dipendono e cioè leggi naturali, fisiche da una parte, su cui l’uomo non 
può influire che col progresso della tecnica e fenomeni economici che si svi- 


(1) M. De VercortINI, Sulla concentrazione temporale, Annali triestini, Serie III, Vol. Il, 


1944, fasc. III-IV. i A 
(2) F. LEON-DUFOUR, Recherche de normes et de représentations graphiques en matière 


de Vvilans. Journal de la Société de statistique de Paris, n. 7-8, juillet-aoft 1945. È 
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luppano nel quadro delle istituzioni giuridiche e sociali, le quali sono per la 
loro stessa natura transitorie, l'A. sostiene che nel comportamento dell’uomo 
a tale riguardo si possono scorgere delle norme economiche a carattere ge- 
nerale. Ciò si ha rispetto sia all’attività dello Stato che a quella privata e la 
conoscenza dell'andamento di particolari indiei, quali quelli sopra ricordati, 
può essere di grande utilità per l’esercizio delle imprese. A tal proposite 
l'A. cita taluni indici, elementari e composti, calcolati per un gruppo di una 
ventina di società esercitanti attività similari, atti a caratterizzare la situa- 
zione, la struttura finanziaria, il rendimento dell’impresa. Una volta fissata 
la natura degli indici, occorre, però, determinare entro quale campo di va- 
riabilità essi possano variare onde poter considerare come normale la strut- 
tura dell’impresa. Per meglio facilitare l’indagine l’A. indica delle rappte- 
sentazioni grafiche. Mediante rettarigoli, le cui aree esprimano i valori cor- 
rispondenti alle varie voci di bilancio, si può agevolmente eseguire il con- 
fronto fra l’attivo e il passivo, soprattutto nei riguardi di un solo bilancio. 
Un grafico triangolare è preferibile, invece, per l’esame comparativo del 
passivo (o dell’attivo) di più bilanci. Distribuiti i varî elementi carat- 
terizzanti il passivo (o l’attivo) stesso secondo tre voci, ogni bilancio è 
rappresentato da un punto situato all’interno o sul contorno di un triangolo 
equilatero, e le distanze di tale punto dai lati di quest’ultimo forniscono i 
valoti percentuali corrispondenti alle tre voci fissate. Considerati, invece, 
l’attivo e il passivo come costituiti ciascuno da due sole voci, ogni bilancio 


può essere rappresentato, nel suo insieme, da un punto interno o sul con- © 


torno di un quadrato, quando i valori percentuali corrispondenti alle due voci 
dell’attivo ed a quelle del passivo siano costituiti dalle distanze di detto 
punto rispettivamente dall’una e dall’altra coppia di lati paralleli. Si pos- 
sono in tal modo facilmente determinare delle aree poligonali i cui punti 
rappresentino bilanci per i quali taluni indici abbiano valori compresi fra 
limiti assegnati. 

I sistemi di rappresentazione ora indicati possono, inoltre, essere gene- 
ralizzati introducendo altri poligoni o figure poliedriche. 

Oltre ai lavori precedenti, di cui è stato succintamente esposto il con- 
tenuto e riguardanti la statistica economica, passiamone ora in rapida ras- 
segna tre altri di cui uno attinente alla demografia, un secondo relativo al 
Lictodo del « campione » e l’ultimo concernente il metodo statistico in ge- 
nerale. 

Nel primo di essi, dovuto al Vincent (1), considerate le popolazioni fran- 
cese ed italiana ad una stessa epoca e supposto che esse siano nel futuro 
soggette alle stesse leggi invariabili di fecondità e di mortalità, l'A. deter- 
mina l’andamento nel tempo del rapporto dei loro ammontari, mostrando 
come questo permanga pressochè invariato quando tali leggi vengano sen- 
sibilmente mutate. 

_ Il Vincent è così portato ad enunciare la legge seguente: Il limite verso 
cui tende, nel tempo, il rapporto tra gli ammontari di due popolazioni sog- 
gette alle stesse leggi invariabili di mortalità e di fecondità è indipendente 
dalle leggi stesse. 

. Una giustificazione teorica di tale asserzione viene data dall’A. partendo 
dai risultati del Lotka sulla struttura limite di una popolazione soggetta a 
leggi di mortalità e di fecondità invariabili nel tempo. Considerato il rap- 
porto di cui sopra nella sua espressione esatta, si constata che esso, in real- 
tà, non è indipendente dalle dette leggi. Se; invece, si prende in esame una 
espressione approssimata di esso, ottenuta sotto opportune ipotesi, risulta 
senz'altro l'indipendenza asserita dalla legge sopra enunciata. i 

Il rapporto di cui sopra viene così, praticamente, a dipendere in maniera 
esclusiva dalle condizioni iniziali delle due popolazioni considerate e può es. 


(o) P. VINCENI, Lotentiet d'accroissement d’une population. Journal de ‘la Société de 
statistique de Paris, n. 1-2, janvier-février 1945. 
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sere utilizzato ai fini di un esame comparativo di più popolazioni, calcolandolo 
pet ciascuna di esse rispetto ad una popolazione opportunamente scelta co- 
me base. Questo rappoito è dal Vincent assunto come indice dell’accresci- 
mento potenziale di una popolazione. Tale indice; però, ha un valore pura- 
mente relativo ed acquista significato solo quando sia usato per il confronto 
tra popolazioni diverse. 

Come popolazione base l'A. assume quella stazionaria corrispondente 
alle tavole di mortalità svedesi per il periodo 1921-1930. Tale scelta è dovuta 
alla constatazione che in questo decennio il tasso netto di riproduzione si 
è mantenuto, per la Svezia, molto prossimo all’unità e al fatto che le stati- 
stiche svedesi forniscono tutti gli elementi occorrenti al calcolo di quelle 
quantità che nell’espressione dell’indice si riferiscono alla popolazione base. 
. IPA. fa, infine, delle applicazioni, calcolando l’indice introdotto relati- 
vamente alla popolazione di alcuni Paesi. 

Il secondo lavoro cui è stato sopra accennato, e del quale vogliamo qui 
dare un breve cenno, si riferisce all’applicazione della statistica allo studio 
delle opinioni. Autore è J. Stoetzel (1), il quale, osservato come tale appli- 
cazione possa essere di grande profitto in molteplici campi, indica quali sia- 
no le norme da seguire onde poter correttamente trarre conclusioni legittime 
dall’esame del materiale di osservazione. In primo luogo, oculata attenzio- 
ne deve essere posta nella scelta del campione, che costituisce la base sulla 
quale deve venir condotta l’inchiesta. L'elaborazione del questionario, inol- 
tre, dovrà essere assai accurata, onde esso risulti obbiettivo e facilmente in- 
teiligibile a tutti coloro ai quali deve venir sottoposto. Riguardo alle inter- 
viste, queste debbono venire effettuate da persone selezionate secondo mol- 
teplici aspetti, quali ad es. le qualità morali e intellettuali ed opportuni cri- 
teri debbono venire seguiti per la loro attuazione. A queste fasi preliminari 
segue lo spoglio dei questionari e infine l’analisi e l’interpretazione dei ri- 
sultati, condotte secondo le norme del metodo statistico. 

‘ Nel caso di indagini da eseguire su una popolazione eterogenea dal pun- 
to di vista sociologico, i risultati saranno più attendibili se il campione ver- 
tà costituito da elementi tratti da particolari gruppi in cui sia stata preli- 
minarmente suddivisa la intera popolazione e ciò tenuto conto dell’impor- 
tanza che numericamente ciascun gruppo ha rispetto agli altri. 

L'estensione all’intera popolazione dei risultati ottenuti attraverso l’a- 
nalisi del campione, deve, però, essere fatta con cautela e tenute presenti le 
leggi fondamentali del calcolo delle probabilità. Onde più facilmente valu- 
tare se talune particolarità riscontrate nel campione siano dovute al caso 0 
‘no, oppure se due caratteri siano, secondo i risultati, da considerarsi indi- 
pendenti o meno, lo Stoetzel consiglia l’uso di speciali abachi. i 

T/A. accenna, infine, ad ulteriori metodi di indagine secondo i quali 
dovranno venire ricercati i fattori psico-sociali relativi alle varie opinioni e 
le associazioni di queste ultime. A complemento del suo lavoro lo: Stoetzel 
porta i risultati di indagini effettuate in Francia su questioni di carattere 
politico. 

| Terminiamo, infine, questa breve rassegna coll’accennare al contenuto 
di un ultimo studio, avente per oggetto il campo di applicazione del metodo 
statistico e di cui è autore C. Penglaou (2). 

Questi, premesso che il metodo statistico non può essere applicato sen- 
z’altro in ogni scienza, in quanto un uso illegittimo di esso potrebbe essere 
fonte di eventuali errori, si propone di delimitarne il campo di applicazione. 

Ricordate rapidamente le opinioni che su tale soggetto manifestarono al- 
cuni Autori nel secolo scorso, come Cournot, Laplace, ecc., viene messo in 


(1) J. SrortzrL, La statistique de V’élude des opinions. Journal de la Société de statistique 
de Paris, n. 3-4, mars-avril 1946. 

(2) C. PENGLA0U, Le champ d’application de la méthode statistique. Journal de la So- 
ci6t6 de statistique de Paris, n, 7-8, juillet-aoùt 1946. \ 
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rilievo come la statistica, coi suoi metodi e le sue caratteristiche, possa age- 
volmente essere introdotta nello studio di fenomeni che non siano quelli 


strettamente appartenenti al campo umano. Fra le varie branche in cui l’in- 
dagine quantitativa e qualitativa può essere condotta proficuamente seguendo‘ 


le norme del metodo statistico, 1’ A. ricorda la biologia, essenzialmente per Ja 
parte attinente alla teoria dell’ereditarietà. Propone, inoltre, il metodo stati- 
stico per lo studio delle caratteristiche di ciò che costituisce l’elemento sepa- 
ratore fra il mondo dell’organico e quello dell’inorganico. Per quanto ri- 
guarda i fenomeni fisici 1’ A., dopo aver confutato l’asserzione fatta da taluni 
Autori, secondo la quale nella teoria cinetica dei gas non si può parlare di 
statistica, sostiene la tesi contraria convalidandola con degli esempi e mo- 
strando come talune leggi inerenti a questa materia, se pure aventi una 
genesi diversa da quelle che possono trarsi ad es, attraverso dei censimenti, 
debbono considerarsi come vere e proprie leggi statistiche. L'A. accenna, 
infine, alla fisica nucleare e all’applicazione del metodo statistico alla ri- 
cerca di leggi nel campo dell’inorganico, richiamando inoltre l’attenzione 
sull’uso che talora vien fatto, in modo del tutto arbitrario e privo di fonda» 
mento, della parola « statistica ». 
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ATTIVITÀ STATISTICA 


Indagine statistica sulla distribuzione 


della proprietà fondiaria 


Sono in corso di pubblicazione i dati relativi all’indagine sulla distri- 
buzione della proprietà fondiaria attuata dall’Istituto nazionale di economia 
agraria in collaborazione con l’Amministrazione catastale e l’Istituto cen- 
trale di statistica. 

Il ‘primo volume dedicato alla Sicilia sarà seguito da tanti fascicoli 
quante sono le altre regioni; salvo le più piccole regioni che potranno essere 
abbinate nella pubblicazione. 

Ogni volume si apre con un cenno descrittivo della regione, con parti- 
colare riguardo alla sua economia agricola; riporta una serie di avvertenze 
alle tavole statistiche; e si compone di otto tabelle numeriche aventi il se- 
guente contenuto : 


Tavora I. — Distribuzione delle proprietà per classi di superficie. 


Per ogni Comune è riportato il numero delle proprietà e la rispettiva 
superficie, per le seguenti classi di superficie : meno di ha. 0,50; da ha. 0,50 
ad. ha. 1,999; da ha. 2 a ha. 4,999; da ha. 5. ad ha. 9,999; da ha. 10 a 
ha. 24,999; da ha. 25 a ha. 49,999; da ha. 50 a ha. 99,999; da ha. 100 a 
ha. 199,999; da ha. 200 a ha. 499,999; da ha. 500 a ha. 999,999 ; da ha. 1000 in su. 

I dati dei Comuni sono poi sommati per zona agraria, per regione agra- 
ria e per provincia. 

Per ogni zona agraria, regione agraria e provincia è dato anche il nu- 
mero e la superficie delle proprietà degli Enti, distinte per le stesse classi 
di ampiezza. 


TavoLa II. — Distribuzione delle proprietà per classi di reddito imponibile. 


IS 


Per ogni Comune è riportato il numero delle proprietà ed il rispettivo 
reddito imponibile, per le seguenti classi di reddito: minore di IL. 100; da 
L. 100 a L. 399,99; da L. 400 a L. 999,99; da L. 1000: a L. 1999,99; da 
T,. 2000 a L. 4099,99; da L. 5000 a L. 9999,99; da IL. 10.000 a L. 19.999,99; da 
IL. 20.000 a I, 39-999;99; da L. 40.000 a L. 99:999,99; da L. 100.000 a 
L. 199.999,99; da L. 200.000 in su. 

Anche in questa seconda tavola i dati dei Comuni sono poi sommati 
per zona agraria, per regione agraria e per provincia. 

Per ogni zona agraria, regione e provincia è dato anche il numero ed 
il reddito imponibile delle proprietà degli Enti, distinte per le stesse classi 
di reddito. i 


TavoLa III: — Distribuzione delle proprietà per classi di superficie, e per 
enti, privati e in totale. 


4 


Per ogni zona agraria, regione agraria e provincia è riportato il numero 
delle proprietà e la rispettiva superficie, distintamente per gli enti, i pri- 
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vati ed in totale, e per le seguenti classi di superficie: meno di ha. 25; 
da ha. 25 a ha. 49,999; da ha. 50 a ha. 69,999; da ha. 70 a ha. 99,999; da 
ha. 100 a ha. 149,999; da ha. 150 a ha. 199,999; da ha. 200 a ha. 299,999; 
da ha. 300 a ha. 499,999; da ha. 500 a ha. 999999; da ha. 1000 a ha. 2499,999; 
da ha. 2500 in su. 


TAVOLA IV. — Distribuzione delle proprietà per classi di reddito imponibile. 


Per ogni zona agraria, regione agraria e provincia è riportato il numero 
delle proprietà e il rispettivo reddito imponibile, distintamente per gli Enti, 


i privati ed in totale e per le seguenti classi di reddito: meno di L. 5000; 
da L. 5000 a L. 9999,99; da I,.10.000 a TL. 14.999,99; da L. 15.000 a L. 19.999,99; 


da L. 20.000 a L. 29.999,99; da L. 30.000 a L. 39.999,99; da L. 40.000 a, 


1,.59.999,99; da L. 60.000 a I. 99.999,99; da IL. 100.000 a L. 199.999,99; da 
I,. 200.000 a I,. 499.999,99; da IL. 500.000 in su. 


TAVOLA V. — Distribuzione delle proprietà per classi di superficie e reddito 
imponibile di ciascuna classe. 


x 


Per ogni zona agraria, regione agraria e provincia è riportato il numero 
delle proprietà e rispettiva superficie e reddito imponibile, distintamente 
per gli Enti, i privati e in totale, e per le seguenti classi di ampiezza : 
meno di ha. 50; da ha. 50 a ha. 99,99; da ha. 100 a ha. 199,99; da ha. 200 
a ha. 299,99; da ha. 300 a ha. 499,99; da ha. 500 a ha. 999,99; da ha. 1000 
a ha. 2499,99; da ha. 2500 in su. 


TAvoLA VI. — Distribuzione delle proprietà per classi di reddito imponibile 
e superficie di ciascuna classe. 


x 


Per ogni zona agraria, regione agraria e provincia è riportato il numero 
delle proprietà e rispettivo reddito imponibile e superficie, distintamente 
per gli Enti, i privati e in totale, e per le seguenti classi di reddito: meno 
di L. 10.000; da L. 10.000 a L. 19.999,99; da L. 20.000 a I, 39.999,99; da 
L. 40.000 a I. 59.999,99; da L. 60.000 a I,. 99.999,99; da IL. 100.000 a 
IL. 199-999;99; da L. 200.000 a L. 499.999,99; da I,. 500.000 in su. 

Per le Tavole III, IV, V e VI la ricomposizione delle proprietà è stata 
effettuata nell’ambito di ciascuna zona, di ciascuna regione e di ciascuna 
provincia cumulando le partite appartenenti a ciascuna ditta intestataria. 


TAvoLA VII. — Proprietà posseduta da Enti. 


Per ogni Comune è riportato il numero, la superficie e il reddito impo- 
nibile delle proprietà possedute dagli Enti così distinti: Stato (sotto questa 
voce sono incluse le proprietà censite al demanio dello Stato, sia pubblico 
che patrimoniale) Provincie, Comuni, proprietà collettive di diritto pubblico 
(in questo gruppo rientrano i terreni appartenenti a comunanze, univer- 
sità agrarie, consorzi di persone o di famiglie e, in genere, ad. associazioni 
originarie che usufruiscono in comune dei terreni posseduti), Enti. ecclesia- 
stici (comunità religiose, ordini ecclesiastici, Chiese, Parrocchie, Fabb:t- 
cerie, Cappellanie ecc. aventi personalità giuridica), Enti di beneficenza e 
assistenziali (ospedali, ospizi, orfanotrofi, ecc.), Società commerciali (so- 
cietà anonime, in nome collettivo, in accomandita, ecc.), Società civili fenti 
sociali non aventi fine di lucro), altri Enti (persone giuridiche diverse da 
quelle specificate). 


TAvoLA VIII. — Partite catastali, secondo il numero degli intestatari. 


KS 


. Per ogni Comune è riportato il numero delle partite catastali in com- 
plesso, e distintamente a seconda che abbiano uno, due, tre, quattro, cinque 
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oppure oltre cinque intestatari che sarebbero le persone proprietarie. E’ inol- 
tre aggiunto il numero degli intestatari in complesso ed il numero degli 
intestatari su 100 partite, per mostrare il rapporto che intercorre fra numero 
degli intestatari e numero delle partite. Infine è indicato il numero delle 
proprietà in complesso, e il numero delle proprietà su 100 partite che dà 
nozione del rapporto esistente fra il numero delle proprietà e il numero 
delle partite. 

Per ogni zona agraria, regione agraria e provincia, tutti i dati prece- 
denti sono forniti anche distintamente per tre gruppi di partite : quelle infe- 
riori a 50 ettari; quelle comprese fra ha. 50 e ha. 499,99; € quelle con super- 
fici da ha. 500 in su. 


Una relazione finale ed una serie di monografie coroneranno questa im- 
portantissima indagine statistica che costituirà veramente la base per la 
conoscenza della distribuzione della terra agli effetti della proprietà. 

La direzione dei lavori è affidata al Prof. Giuseppe Medici, Vice-Pre- 
sidente della Commissione censuaria centrale. 


ANTONIO SPAGNOLI 


| Attività dell’Istituto Centrale di Statistica 


Appena dopo la liberazione di Roma e prima ancora della liberazione to- 
tale del Paese, l’Istituto aveva ripreso la propria attività per fornire al Go- 
verno italiano ed alle autorità alleate i principali dati statistici sulla situa- 
zione e sull'andamento economico del Paese. Questa attività andò partico- 
larmente intensificandosi nel corso del 1945. ed oggi non solo è ritornata al 
suo livello normale, ma in relazione alle accresciute necessità del Governo 
e del Paese in materia di documentazioni statistiche, può considerarsi per 
varî riguardi anche più estesa di quella dell’anteguerta, —— in 

Per accennare ad alcuni principali aspetti di questa attività, basti dire 
che in materia di statistiche demografiche è stata ripresa la rilevazione com- 
pleta del movimento naturale e sociale della popolazione, di cui vengono 
da tempo regolarmente pubblicati i dati nel « Bollettino mensile di stati- 
stica », che ha riveduto la luce fin dal settembre 1945. In tale occasione, 
notevoli perfezionamenti sono stati apportati sia nelle schede dei matri- 
moni, delle nascite e delle morti, sia in quelle del movimento migratorio 
interno e sulle fonti di rilevazione degli espatri e dei rimpatri. 

In connessione alla ripresa di queste rilevazioni è da segnalare l’in- 
tensa attività spiegata dall’Istituto per la riorganizzazione delle anagrafi co- 
munali distrutte, danneggiate o comunque sconvolte dalla guerra, sulle quali 
l’Istituto ha per legge, insieme al Ministero dell’Interno, l’alta vigilanza. 
Tale opera è stata svolta sia disponendo un’ispezione straordinaria sulla 
formazione e tenuta dei registri di popolazione da parte di tutti i Comuni, 
sia attraverso ispezioni o mediante risoluzione di quesiti ed approvazione 
di modelli anagrafici ad esso sottoposti dai Comuni; in alcuni casi, su invito 
dei Comuni medesimi, funzionari dell’Istituto hanno provveduto alla rior- 
ganizzazione delle anagrafi distrutte o gravemente danneggiate, con grande 
sollievo dei Comuni interessati. Nello stesso tempo è stato approntato 
un nuovo schema di regolamento per la tenuta del registro della popola- 
zione residente; tale schema, inviato per un preventivo parere a numerosi 
Comuni, sarà quanto prima sottoposto all’esame ‘definitivo di apposita Com- 
missione di studio. 

. In altro campo dell'attività dell’Istituto, quello delle statistiche agra- 
rie, vennero per tempo riprese tutte le rilevazioni riguardanti le produzioni 
agricole delle quali sono stati regolarmente pubblicati i dati nel citato Bol- 
lettino. Per soddisfare alle nuove esigenze, a partire dal febbraio 1946 è 
stata iniziata per la prima volta in Italia una nuova indagine sulle previ- 
sioni dei raccolti dell'annata, così da fornire, anche a parecchi mesi di di- 
stanza dai raccolti stessi, dati che, alla prova dei fatti, si sono dimostrati 
inolto attendibili sulla presumibile entità delle principali produzioni sia 
erbacce che legnose; queste previsioni vengono ripetute ogni due mesi. 
Da segnalare altresì la nuova indagine sui danni arrecati alle coltivazioni 
dalle cause avverse, i cui primi risultati verranno prossimamente pubblicati. 
Mercè questa attività dell’Istituto il nostro Paese può oggi considerarsi 
ll’avanguardia in materia di statistiche agrarie, mentre sono in corso ulte- 
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riori miglioramenti interessanti il settore delle statistiche delle produzioni 
zootecniche e della pesca, quest’ultima riordinata completamente su nuove 
basi, d’intesa con le amministrazioni e gli enti interessati. 

. Un terzo ed ancor più complesso campo di lavoro offrono le statistiche 
economiche e finanziarie comprendenti le statistiche industriali, quelle del 
commercio interno e internazionale, le statistiche del credito e delle assicura- 
curazioni, nonchè le statistiche dei prezzi e del costo della vita e le statisti- 
che sindacali e del lavoro. 

Allo stato attuale dei nostri ordinamenti statistici, solo in alcuni di 
questi svariati e importanti settori l’ Istituto può agire direttamente, 
mentre, per altri, deve valersi della collaborazione di altre amministrazioni 
ed enti. Quelle di tali statistiche che vengono da esso direttamente effet- 
tuate sono state ugualmente riprese in pieno e tra-le più importanti basti 
citare le statistiche del commercio con l’estero e della navigazione, quelle 
dei prezzi sia legali che di mercato nero o libero nelle varie fasi dalla pro- 
duzione al consumo, e le connesse elaborazioni dei numeri indici tra i quali, 
oggi. sono in primo piano gli indici del costo della vita. 

Le statistiche del commercio con l’estero vengono pubblicate in apposito 
Bollettino mensile dal titolo « Statistica del commercio con l’estero » il cui 
primo numero ha riveduto la luce nel giugno 1946, esattamente tre anni 
dopo la sospensione della pubblicazione stessa. 

Particolare cura è stata posta nel riordinamento delle rilevazioni dei 
‘prezzi che vengono utilizzati ai fini del calcolo dei numeri indici del costo 
della vita; tali rilevazioni vengono effettuate alla periferia dagli uffici di sta- 
tistica dei Comuni e controllate da apposite Commissioni tecniche locali 
formate con rappresentanti ed esperti designati dalle organizzazioni locali 
dei datori di lavoro e delle Camere del Lavoro, nonchè dagli Uffici provin- 
ciali del lavoro e da altri organi locali di pubbliche amministrazioni. Sulla 
base di tali elementi, ulteriormente controllati dall’Istituto, vengono dal- 
l’Istituto medesimo calcolati i numeri indici dei varî capitoli del costo della 
vita (alimentazione, vestiario, ecc.), le cui modalità tecniche vennero stabi- 
lite da apposita Commissiofie di studio cui furono chiamati a partecipare 
esperti e rappresentanti delle organizzazioni e degli enti più direttamente 
interessati. 

Sono in corso gli studî preliminari per la ripresa del calcolo degli altri 
indici ufficiali, in primo luogo dell’indice nazionale dei prezzi all’ingrosso 
e di quello dei prezzi dei prodotti venduti ed acquistati dagli agricoltori. 

Negli altri settori delle statistiche economiche che non fannno diretta- 
mente capo all’Istituto, la situazione, come è stato accennato, si presenta 
meno soddisfacente, in quanto non è stato ancora possibile ottenere dagli 6r- 
gani statali ed altri enti incaricati delle rilevazioni stesse la regolare e tem- 
pestiva ripresa delle indagini. E’ il caso, in particolare, delle statistiche 
industriali per le quali ancora oggi non è stato possibile ottenere dati ag- 
giornati ed attendibili sull'andamento della produzione e dell’attività indu- 
striale, sulla occupazione e sulla disoccupazione, sui salari, ecc. Per uscire 
da questa situazione sono state dall’Istituto formulate concrete proposte che 
hanno formato oggetto di esame da parte di un’apposita Commissione di 
studio e che, se saranno accettate, consentiranno di superare le difficoltà 
frapposte, finora, ad una razionale e stabile rilevazione delle nostre stati- 
stiche industriali. Comunque qualche cosa è stato anche realizzato in tale 
campo e si citano al riguardo i dati sui salari ed altri pubblicati sul Bol- 
lettino mensile di statistica. 

In materia di statistiche del credito e del risparmio, d’accordo con la 
Banca d’Italia e le Associazioni di categoria, sono state riordinate, su nuove 
basi, le antiche rilevazioni che permetteranno di disporre dei dati più essen- 
ziali sull'andamento delle aziende bancarie e del risparmio. 

In questa rapida e forzatamente incompleta rassegna panoramica dell’at- 
tività dell’Istituto non va dimenticata quella relativa alla ripresa ed al mi- 
glioramento delle statistiche della pubblica istruzione e delle statistiche giu- 
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diziarie. D'accordo con 4 Ministeri interessati queste rilevazioni sono state 
riordinate su nuove basi attraverso la creazione di appositi moduli di rile- 
vazione per ciascun ramo d’insegnamento e per ciascun ufticio giudiziario. 
Nei riguardi dell’insegnamento è stato così possibile raccogliere, per la prima 
volta in Italia, dati che si ritengono attendibili e completi per ciascuna 
scuola, da quelle del grado preparatorio (asili infantili) alle università ed 
istituti universitari. I risultati di questa indagine, relativa al decorso anno 
scolastico, sono in corso di elaborazione presso l’Istituto e alcuni dati prov- 
visori sono stati già pubblicati nel Bollettino mensile di statistica. Anche 
le statistiche elettorali, ritornate di attualità dopo lunga parentesi, sono state 
riprese dall'Istituto, il quale nel giro di pochi mesi ha pubblicato i primi 
risultati provvisori delle elezioni amministrative effettuate nel primo se- 
mestre del 1946 ed un compendio delle statistiche elettorali italiane dal 
1848 in poi, mentre sono in corso di stampa i risultati sulle elezioni poli- 
tiche e sul referendum istituzionale del 2 giugno 1946. 

Verso la metà dell’anno ha infine riveduto la luce, in bella veste edi- 
toriale, il noto « Compendio statistico italiano » per il 1946. 

Oltre all’attività di cui sopra è cenno — intesa alla ripresa ed al perte- 
zionamento delle statistiche periodiche — l’Istituto ha iniziato e intende 
ulteriormente intensificare quella più propriamente di studio e di ricerche 
con particolare riguardo ai problemi di maggiore interesse scientifico e pra- 
tico, quali le indagini sul reddito nazionale, sulla bilancia dei pagamenti 
internazionali del nostro Paese, sulle condizioni alimentari della popola- 
zione, ecc. 

A questo tine sono state costituite o sono in corso di costituzione appo- 
site Commisioni per attiancare etticacemente l’opera del ricostituito utticio 
studî al quale è stata demandata la realizzazione di tale programma che è 
parte integrante ed essenziale dei compiti dell’Istituto. 

Nel quadro di queste ulteriori realizzazioni dell’Istituto si inseriscono 
le proposte avanzate, fin dall’agosto 1946 al Governo per l’esecuzione ne- 
cessaria ed urgente di un nuovo censimento generale della popolazione e 
di un censimento straordinario dell’agricoltura, dell’industria e del com- 
mercio, proposte sulle quali dovrà decidere il Governo e che sono 
state accolte con particolare fervore dalle Amministrazioni ed altri enti 
interessati. i 

Un progetto di riordinamento dei servizi statistici nazionali è stato nel 
frattempo elaborato dall’Istituto e sottoposto all’esame di apposita Commis- 
sione di studio alla quale sono stati chiamati a partecipare studiosi delle di- 
scipline statistiche, economiche e finanziarie nonchè giuristi ed esperti di 
chiara fama sulle questioni amministrative. Se, come si ha motivo di rite- 
nere, il progetto di cui trattasi verrà accolto dal Governo, al quale è stato 
ufficialmente presentato per l’approvazione, potranno essere realizzate le 
condizioni affinchè la statistica ufficiale italiana riprenda in tuttii campi 
quelle posizioni di avanguardia che un tempo le furono riconosciute in al- 
cuni rami di ricerca, ma che non fu in grado di mantenere a causa princi- 
palmente dei gravi difetti insiti nei passati ordinamenti dei servizi statistici. 


L'Unione statistica delle città italiane 


Nella introduzione al primo Annuario statistico del Comune di Firenze, 
uscito nei primi mesi del 1904, si chiedeva se non fosse possibile raccogliere 
in un punto centrale tutti i dati principali relativi ai differenti fenomeni 
della vita locale da ordinarsi con criterio uniforme in apposita pubblicazione 
e cioè in un Annuario statistico delle Città italiane. Sarebbe venuto, così, a 
sparire il grave difetto comune a quasi tutte le comparazioni occasionali 
tra città e città : la mancanza, non sempre involontaria, di un criterio diret- 
tivo indipendente dallo scopo della comparazione nella scelta delle località, 
e si aggiungeva: Se, per esempio, i capoluoghi delle provincie italiane in- 
viassero a una redazione centrale le notizie loro richieste con appositi formu- 
dari sui principali fenomeni della loro vita demografica, sociale ed econo- 
mica; se queste notizie venissero poi verificate, scelte, ordinate in un vo- 
lume, noi crediamo che questo volume sarebbe accolto volentieri non solo 
da quanti si occupano di studî statistici, ma anche da tutti coloro che si 
interessano delle cose pubbliche e delle pubbliche amministrazioni. 

Il 25 marzo dell’anno seguente (1905) in Palazzo Vecchio, convocati dal 
Sindaco di Firenze, on. march. Ippolito Niccolini, si adunavano i rappre- 
sentanti di 42 comuni; erano tra questi: don Luigi Sturzo per Calta- 
girone, l’avv. Angelo Mauri per Vicenza, l’avv. Achille Finzi per Man- 
tova, il sen, Giovanni Mariotti per Parma, Corradino Sella per, Biella, 
l’avv. Giacomo Levi Civita per Padova. Aderenti alla riunione altri 25 co- 
muni, plaudenti all’iniziativa il Ministro per l'Agricoltura, l’Industria e il 
Commercio, on. Rava, il direttore generale della Statistica De Negri, il di- 
rettore dell’Ufficio del Lavoro, Giovanni Montemartini. 

Il convegno approvò la proposta pubblicazione di un Annuario stati- 
stico delle Città italiane e la costituzione di un Comitato che doveva pre- 
pararne l’ordinamento, affidandone la redazione all’ufficio di statistica di 
recente istituito dall’amministrazione municipale fiorentina. 

Alla fine. di novembre del 1906, venti mesi dopo quel convegno, la 
Casa editrice Alfani e Venturi di Firenze pubblicava il primo volume del- 
l’Annuario accolto con unanime compiacimento dalle autorità governative, 
dalle amministrazioni municipali, dalla stampa quotidiana, dalle riviste 
specializzate e dagli studiosi italiani e strarieri. « Saluto l’Annuario, di- 
ceva uno di quegli studiosi, P. D. Fischer che poco innanzi aveva pubblicato 
il suo volume su l’Italia e gli Italiani, come una nuova e ricca fonte per lo 
studio della vita e dello sviluppo del municipalismo italiano nel quale 
vedo da lungo tempo una delle più salde forze nazionali ». « Cette publica- 
tion donne un exemple que d’autres pays trouveraient profitable de suivre » 
scriveva la Revue Municipale di Parigi. « E’ un risultato addirittura sor- 
prendente di questo primo esperimento, così si esprimeva il von Inama 
Sternegg, presidente dell’Istituto internazionale di Statistica, l’aver ot- 
tenuto tavole statistiche comparative su tutta la vita comunale, prova con- 
vincente questa del buon ordine che regna nelle amministrazioni comunali 
italiane come pure del loro maturo convincimento nella utilità dell’impresa 
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e del loro spirito patriottico senza del quale un simile lavoro comune non 
sarebbe stato possibile ». i ; 

Il 29 marzo del 1907 il Comitato ordinatore approvava la relazione del 
redattore dalla quale risultava : : i 

che 65 comuni avevano regolarmente pagata la rispettiva quota 
annua di adesione (da L. 15 a L. 25 secondo la rispettiva importanza de- 
mografica) versando complessivamente L. 1045, cui si erano aggunti un con- 
corso di L. 400 del Comune di Firenze e L. 1,81 di interessi sul libretto po- 
stale. Totale entrate IL. 1446,81, cui si contrapponevano L. 888,55 di spese 
per la stampa dei questionari, per posta, per copie, per gite a Roma per ac- 
cordi ecc.; restavano quindi in cassa a pubblicazione compiuta L. 558,26. 
La stampa del volume non pesava sul bilancio perchè era stata assunta 
dalla Casa editrice a pro’ della quale andavano le sottoscrizioni a L. 2 per 
esemplare (1940 esemplari a quella data) per parte delle amministrazioni 
comunali e il ricavo dalla libera vendita. _ 

Nell’adunanza dei comuni aderenti, tenuta nel Palazzo comunale di 
Bologna il 25 maggio successivo, si approvava lo Statuto col quale si isti- 
tuiva l'Unione statistica delle Città italiane. ; ; 

L’Unione, dopo aver pubblicato tra il 1906 e il 1914 cinque anmnuari, 
due volumi di Annali di Statistica municipale e ampie monografie su « Le 
Finanze municipali » e su «L’addensamento e l’affollamento nei centri 
urbani italiani nel 19II», superate le gravi difficoltà degli anni di guerra, 
durante i quali riuscì a pubblicare in forma riassuntiva un sesto annuario, 
si volse a una più vasta attività dando a questa il carattere di più diretta 
e pratica collaborazione in questioni amministrative municipali di impor- 
tanza generale quali il riordinamento dei servizi anagrafici, il sistema tri- 
butario municipale, la preparazione dei numeri indici sul costo della vita, 
il coordinamento della attività dei diversi uffici di statistica municipale ; 
preparò in occasione della XVI sessione dell’Istituto internazionale di Sta- 
tistica a Roma (1925) una monografia su « Le città italiane nel primo quarto 
del XX secolo ».;; collaborò con l’Associazione dei Comuni italiani in studî 
di ordine finanziario e ad una vasta inchiesta su « Le acque potabili in tutti 
i comuni italiani ». Essa si accingeva a preparare un altro volume dell’am- 


muario quando fu ‘assorbita dalla Confederazione nazionale degli Enti au- 


tarchici la quale pubblicò nel 1929, in forma alquanto diversa dai precedenti, 
un settimo Annuario. Scomparsa anche la Confederazione, l’Istituto na- 
zionale di urbanistica pubblicò nel 1935 un Annuario delle Città italiane 
comprendente, insieme a un volume di carattere urbanistico, un altro vo- 
lume più particolarmente statistico che intendeva di essere la continuazione 
dei precedenti annuari. 

Ma nel frattempo, e cioè fino dal 1926, era sorto l’Istituto Centrale di 
Statistica il quale, mentre ogni attività collettiva di carattere e di iniziativa 
municipale veniva forzatamente a cessare, riprendeva e svolgeva, secondo 
che le più ampie possibilità tecniche e finanziarie lo permettevano, parte 
delle funzioni fino allora esercitate dall'Unione. Passava anche all’Istituto, 
almeno nominalmente, l’incarico della preparazione dell’Annuario delle 
Città italiane. 

E° da credere che nel risorto spirito di libertà municipale, tanto 
nella vita delle singole amministrazioni quanto in quella dell’ Associa- 
zione nazionale dei Comuni che ne coordinerà le manifestazioni, l’opera 
dell’Istituto verrà armonicamente a collegarsi con le intenzioni degli 


enti locali giustamente gelosi, in questo campo non meno che in ogni altro, 
della loro ‘autonomia. 


= Uco Giusti 


Recensioni e rassegna bibliografica 


LEGA DELLE NAZIONI, GINEVRA. The future po- 
bulation of Europe and the Soviet Union, 
Ginevra, 1944. 


Frank W. Notestein e altri autori hanno 
fornito in questo libro una ricca documenta- 
zione statistica e hanno elaborato accurate 
prospettive suilo sviluppo della popolazione 
della U, S. S. R., in confronto con quelle 
delle altre parti d’Europa. 

Sono cifre che ci fanno seriamente ri- 
flettere : esse vengono a spostare notevolmente 
la gerarchia delle nazioni rispetto a questo 
elemento, la popolazione, che rimane pur 
sempre di primaria importanza nella storia 
e nella vita delle nazioni, 

La Russia, che due secoli fa contava 
una popolazione di poco superiore a quella 
della Francia, aveva già 174 milioni di abi- 
tanti nel 1940, e supererà i 200 milioni verso 
il 1gso per toccare 251 milioni intorno al 
1970. L'Europa complessivamente (esclusa la 
Russia) passerà nel frattempo da 399 milioni 
a 415 milioni e 417 milioni, Vale a dire, 
mentre la Russia aumenta dal 1940 al 71970 
di 77 miloni, pari al 45 per cento, tutto 11 
resto d’Europa si accresce di appena 18 mi- 
lionij pari al 4,5 per cento. In altri termini 
l'aumento relativo della popolazione iussa 
è esattamente dieci volte quello del resto 
d’Europa, 
| Ancora più significativo è il confiouto ri- 
ferito alla popolazione in età di lavoro, cioè 
fra i 15 e i 64 anni. La popolazione di tali 
età sale in Russia da .49 milioni nel i104o a 
84,1 milioni nelle prospettive per il 1970, «on 
un incremento del 71,6 per cento. Nello stesso 
tempo la popolazione compfesa fra 15-04 anni 
‘di età della Gran Bretagna diminuisce (sia 
pur poco) da 16,7 a 16,6 milioni; quella del 
Nord-occidente - centro d’Europa passa glo- 
balmente da 77,4 a 79,5, con un aumento 
di solo il 2,7 per cento, 

Se accanto a queste imponenti cifre for- 
nite dalla Società delle Nazioni per rispetto 


alla popolazione, poniamo quelle non meno 
imponenti che si ricavano dal piano quin- 
quennale per lo sviluppo economico i1usso 
del periodo 1946-1950, si ha sinteticamente 
un panorama della notevole importanza che 
questo paese è venuto rapidamente assumen- 
do, e si può intuire quale peso potrà rap- 
presentare nella storia politica dei prossimi 
anni, i 
E 


RoBEDT DEBRÉ e ALFRED SAUVv. Des frangais 
pour la France, Gallimard, Paris, 1946. 


Questi due autori, già ben noti ai cultori 
di demografia, hanno studiato ancora una 
volta. il problema della popolazione del loro 
Paese allo scopo di trarne utili suggerimenti 
sulla politica da adottare per fronteggiare 
la grave denatalità. 

E? con tono drammatico che essi dichiarano 
nell’introduzione che il problema della popo- 
lazione in Francia è il problema essenziale, 
anzi «è il solo problema ». E’ inutile, essi 
proclamano, ricostruire le case, se poi do- 
vranno essere vuote, La popolazione della 
vicina repubblica non solo è in, via di dimi- 
nuzione, ma è anche in via di peggioramento 
e di invecchiamento. Su cento giovani al di 
sotto di 20 anni si contavano 28 vecchi, al di 
sopra di 60 anni nel 1890, Prima della guerra 
(1939) i vecchi erano saliti a 52 su cento 
giovani. 

Il ribasso della natalità, assicurano i no- 
stri autori, non è dovuto a diminuzione, di 
matrimoni e neppure a indebolimento della 
razza, come (essi dicono) hanno insinuato . 
« alcuni demografi italiani che si sono lasciati 
trascinare dalla passione politica all’infuori 
d’ogni spirito scientifico ». 

Può darsi che j due egregi studiosi fran. 
cesi abbiano ragione, ma potrebbe anche 
darsi che fossero in errore, anch’essi trasci- 
nati da passione politica, di amore per il 
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proprio Paese, La dimostrazione circa una 
tesi piuttosto di un’altra non è certo facile 
da dare, ma dobbiamo osservare che il dire 
che «la diminuzione delle nascite è dovuta 
essenzialmente alla restrizione volontaria » 
non esclude affatto che anche l’altra causa 
possa avere il suo peso. 

Il lieve rialzo delle nascite verificatosi ne- 
gli anni di guera 1943 € 1944 è accolto come 
un incoraggiante risveglio; ma è troppo pre- 
sto per abbandonarsi all’ottimismo. 

Intanto si lamenta una supermortalità, spe- 
«cialmente per causa della tubercolosi (in for- 
te aumento specialmente durante la guerra) 
e dell’intossicamento per alcool, Ma queste 
cause, ci domandiamo noi, non sono alle vol- 
te da considerare in relazione a quell’inde- 
‘bolimento o peggioramento della razza che 
i nostri egregi autori non vogliono ammet- 
tere ? 

Parlando dell’emigrazione, si riportano i 
dati dell'aumento degli stranieri registrati 
da un censimento all’altro, Alfine, notando 
che negli ultimi anni si è avuta una sensi- 
bile diminuzione nel loro numero, si spiega 
che ciò è dovuto al fatto delle naturalizza- 
zioni e delle francesizzazioni, In certe città, 
come ad esempio Marsiglia, gli italiani sono 
così numerosi che «il console italiano po- 
trebbe dire, come quello di Buenos Ayres, 
al sindaco di quella città: qui ci sono due 
sindaci, vot ed io ». 


Le previsioni per i prossimi quarant'anni 
nou sono rosee, Facendo l’ipotesi che la na- 
talità e la mortalità si mantengano al livello 
prebellico, si avrebbe per il 1985 una popo- 
lazione di 34,2 milioni contro 40,5 nel 1945. 
Se invece si parte dall’ipotesi di un prose- 
guimento della tendenza in atto per la nata- 
lità e la mortalità, i risultati sono più scon- 
fortanti: la popolazione fra quarant'anni sa- 
rebbe ridotta a 29,6 milioni, quando invece 
altri paesi (abbiano visto più sopra le pre- 
visioni per la Russia) mostrano una prepo- 

. tente forza espansiva, 

Il libro di Debré e Sauvy esamina, poi, gli 
aspetti economici, sociali, etnici, religiosi, 
morali del problema, Tratta della possibilità 
di trovare un giusto mezzo tra i due mali: 
eccesso e deficienza del numero di abitanti; 
ed intine dedica un’ampia parte alla poli. 
tica della popolazione che urge di adottare 
per lottare contro la denatalità, contro la 
mortalità e contro l’alcolismo, sottermandosi 
sui compiti che spettano al Ministero della 
popolazione, recentemente costituito in Fran- 
cia (novembre 1945). 

Il libro è molto interessante, denso di cifre, 
originale e nuovo in molte parti, ed è scritto 
con quella chiarezza e quel brio trancesi 


che attraggono il lettore dalla prima parcela 
all’ultima, i 


GT. 
F. CoppoLa D’ANNA. Popolazione, -reddito € 
finanze pubbliche dell’Italia dal 1860 ad 


oggi. Partenia, Roma, 1946. 


Coppola D’Anna ha raccolto in questo vo- 
lume una ricchissima copia di dati statistici 
che coprono l’intero periodo dei primi 85 anni 
della vita nazionale dell’Italia: essi riguar- 
dano la popolazione, la ricchezza, il reddito 
e le tinanze statali. Le cifre sono state ac- 
curatamente selezionate, vagliate, rese omo- 
genee (quando possibile), annotate con cura 
e competenza cosi da costituire un materiale 
prezioso non solo ai tini dello studio con- 
dotto dall’autore ma anche per mumerose 
altre ricerche che possono interessare molti 
altri studiosi. Di ciò si deve essere veramente 
grati all'autore, che ha messo tanta pazienza, 
tanto zelo, tanta abnegazione a riunire tutte 
queste cifre, a comporle a unità e ad elabo- 
rarle, In nessun annuario statistico italiano, 
e neppure sfogliando tutta la serie degli an- 
nuari statistici, è possibile mettere insieme 
tutte le serie che sono qui presentate in così 
bell’ordine. 


L’opera sarebbe già sommamente lodevole, 
utile ed istruttiva solo per questa nobile ta- 
tica portata a termine tanto abilmente. Ma 
il commento, la discussione, l'impostazione 
dei problemi e l’avviamento alla soluzione, 
che spesso l’autore suggerisce in base alle 
cifre, sono pure di inestimabile pregio, Le 
sue osservazioni sono obbiettive, maturate, 
equilibrate quando parla delle possibilità di 
impiego della esuberante popolazione, della 
necessità di aumentare il reddito, di stimo- 
lare il risparmio nazionale, di sanare la ti- 
nanza, di usare maggiore oculatezza nella 
erogazione del pubblico denaro, di mutare 
radicalmente la ripartizione delle spese, e si 
leggono con interesse e profitto, 

Come rileva l’autore, noi ci troviamo dopo 
ottantacinque anni dalla uniticazione politica 
del paese, a dover tronteggiare gli stessi 
problemi che si presentarono ai nostri padri 
immediatamente dopo îl 1860, Oggi, come 
allora, siamo assillati dalla urgente necessità 
dì provvedere alla costruzione di ogni spe- 
cie di opere pubbliche : dalle strade ordinarie, 
alle ferrovie, ai porti, alle scuole ed agli 
edifici pubblici di ogni genere) Oggi, come 
allora, ci troviamo di fronte a un disavanzo 
pauroso del bilancio dello Stato, che non 
sappiamo come colmare. Intine, nessuno dei 
nostri avi avrebbe pensato. che dopo quasi 
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um secolo di vita mazionale, tornassero «ad 
aftiorare -—— e con quale violenza — manite- 
stazioni d’insotterenza del vincolo unitario e 
così diffuse. tendenze autonomiste. Ai tempi 
dell’unficazione si seppero superare tante e 
cosî formidabili difficoltà perchè non man- 
carono uomini di alto ingegno, di abilità 
politica, di coraggio civile e di grande senso 
deì dovere e di abnegazione. 


Ma oggi abbiamo ancora uomini di sutti- 
ciente statura per attrontare i non meno tor- 


midabili problemi che ancora ci. assillano? 
G. T. 
Varî autoRI: Malthus a-t-il menti? Editions 


Albin Michel, Paris, 1946. 


Un gruppo di studiosi francesi di demo- 
grafia sta per pubblicare un’opera di vasta 
inole sul problema della popolazione in Fran- 
cia. Intanto essi hanno pensato di stralciare 

‘ alcune parti del loro lavoro per pubblicare 
un volumetto che . sta fra il libro scientifico 
e il libro di propaganda, ed è rivolto, come 
essi dichiarano, all’« uomo onesto », 

Anche questo libro, come tanti altri pub- 
blicati di recente, contiene un grido di al- 
larme e quasi di disperazione lanciato al po- 
polo francese per fargli intendere che ia 
Francia è in pericolo se i francesi conti 
nueranno a fare lo sciopero delle nascite, 

I primi capitoli del libro sono dedicati al- 
l'esame statistico degli aspetti demografivi 
della Francia: aumento della popolazione 
sino al 1900 e stazionarietà o lenta diminu- 
zione nel periodo seguente sino ad oggi; in- 
vecchiamento della popolazione; aumento de- 
gli stranieri; previsione di ulteriore regresso 
per.i prossimi decenni; confronto della si- 
tuazione demografica della Francia con quella 
«di altre importanti Nazioni. 

Segue una breve esposizione del principio 
della popolazione di Malthus, inquadrandolo 
con la situazione economica e demografica 
esistente al tempo di Malthus. Quindi si 
«espone la teoria che la Francia sia sottopo- 
polata. Sauvy, uno dei collaboratori di questo 
libro, sostiene che sino al 1880 i francesi 
si sono arricchiti riducendo il numero dei 
nati; a partire da tale data essi si sono 
impoveriti con lo stesso mezzo. Invero si 
osserva che troppi abitanti diminuiscono ia 
ricchezza comune e il benessere di ciascuno; 
ma l’insufficienza di abitanti produce lo stes- 
so effetto, Per quanto non sia possibile sta- 
bilire con certezza la cifra della popolazione 
ideale, Sauvy ritiene che l’optimum della 
popolazione francese sia compreso fra 50 e 


rale, 


“-— 


75 milioni di abitanti (contro 4o milioni at- 
tuali). 

Gli autori hanno scritto questo libro pet 
diffondere alcune idee che dovrebbero  ser- 
vire a richiamare i francèsi sulla necessità 
di aumentare le nascite, La prima idea che 
si espone è che «non c’è vita se non vi è 
la volontà di vivere », E si incitano i fran- 
cesi a sentire e palpitare dî questa volontà. 

Il libro si chiude con buone speranze. An- 
zitutto si rileva che il quoziente di fecon- 
dità è sensibilmente aumentato nel 1945. Poi 
si fa osservare che il grave pericolo corso 
durante la guerra e durante l'occupazione 
tedesca hanno sferzato il sentimento dei fran- 
cesi e hanno sollevato una salutare reazione, 
che non manca di far sentire i suoi frutti 
anche nel campo delle nascite. Inoltre si fa 
rilevare con soddisfazione che è diminuito in 
tutta la Francia l’alcoolismo. Infine si os- 
serva che mentre il secolo XIX era il secolo 
individualista, liberista e capitalista, il se- 
colo XX marcia verso il socialismo. Ora si 
fa notare che tale tendenza contiene alcuni 
eiementi favorevoli e alcuni altri contrari 


‘nei riguardi del futuro sviluppo demografico; 


ma gli autori sembrano convenire che ij fat- 
tori favorevoli siano in prevalenza, giacchè 
il socialismo, essendo anti-individualista e an- 
ticapitalista, e avendo per base l’orientamento 
degli individui verso il gruppo, predispone 
la famiglia a una maggiore prolificità. Se 1l 
socialismo non concede particolari incorag- 
giamentà alla natalità, quanto meno esso sop- 
prime un ostacolo: quello dell’individualismo 
basato sul calcolo economico, per cui si con- 
trappone il denaro alla figliolanza, con la 
scelta fatalmente portata sul denaro, 
(Cat 


economica e  ji- 
Padova, Cedam, 


Politica 
NOLI 


ODPONE FANTINI, 
nanziaria, - 
DaAg. 329. 


Il primo volume di questo corso univer- 
sitaria comprende una introduzione gene 
la politica del lavoro e delle assicu- 
razioni, la politica commerciale ed interna- 
zionale, la politica dei trasporti. Un secondo 
volume si occuperà della politica monetaria, 
del risparmio e del credito, nonchè della 
politica finanziaria e di congiuntura. 

La parte sinora pubblicata si segnala. per 
chiarezza espositva, aggiornamento di no- 
tizie, abbondanza di suggerimenti bibliogra- 
fci. L’orientamenta generale dell’opera — 
che sembra essere quello di un equilibrato 
ecclettismo tra libera iniziativa e vincoli*mo 
— può determinare qualche dubbio sulla ef- 


» Al 
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ficacia dei risultati che possono essere rag- 
giunti attraverso. una politica economica che 
segua un orientamento del genere. La con- 
siderazione della presente situazione econo- 
mica (la quale in larga parte è dovuta ad 
un’azione di politica economica oscillante ed 
indecisa tra vincolismo e libertà), rafforza 
tale dubbio: il quale, comunque, per il suo 
stesso carattere, non investe i pregi didat- 
tici ed espositivi dell’opera. 


A NiIceroro. Criminologia - Ambiente e de- 
linquenuza, - Un vol., di pagine 739, Boc- 
ca editore, Milano, 1943. 


In un primo volume di questa opera il 
Niceforo si era occupato della storia della 


" nuova dottrina, del concetto di delitto e del- 


lo studio dell’uomo in relazione ai caratteri 
somatici e psichici (Criminologia; nuove e 
vecchie dottrine, Bocca editore, Milano, 1941); 
in questo secondo volume, di cui si argo- 
menta, l’A. tratta dell'ambente posto in rap- 
porto con la criminalità. Una precisazione è 
fatta fin dalle prime pagine; precisazione 
che subito delinea i capisaldi di un vasto 
programma di analisi: «ambienti» e non: 
ambiente e, quindi, una classificazione ra- 
gionata dei varî tipi di ambienti allo scopo 
di analizzare l’influenza che ciascuno di 
essi può esercitare sull’individuo : 

a) ambiente cosmico-geografico: metereo- 
logia, climatologia, condizioni tellf@frico-geo- 
grafiche; 


è) ambiente ‘ economico-sociale: civiltà, 
istruzione, ricchezza e povertà, professione, 
ruralità e urbanesimo, famiglia; 

c) ambiente psichico (morale ed intellet- 
tuale): stato dei sentimenti e delle idee del 
gruppo sociale al quale l’individuo appar- 
tiene. i 

A tale punto altro problema si pone qual'e 
premessa all’analisi: uomo o ambiente? E 
profondamente si analizza e si conclude sul 
vecchio dibattito, chi dei due domina l’altro? 

La sintesi storica e l’analisi statistica sono 
volte successivamente allo studio delle re- 
lazioni esistenti fra ambiente cosmico-geo- 
grafico e delinquenza: così le stagionalità 
dell’omicidio, del suicidio, dei duelli, delta 
follia, ecc., ritrovano, tramite le curve si- 
nusoidali che le rappresentano, le rispettive 
equazioni esprimenti le «leggi» di varia. 
zione déi predetti fenomeni, I massimi pri- 
maverili o estivi nel suicidio, nei duelli: e, 
in genere, nei delitti contro la persona; i 
massimi invernali nei delitti contro la pro- 
prietà, ecc., sono posti in evidenza allo #C0- 


po di spiegare i rapporti fra oscillazioni ter 
mometriche e criminalità; e ciò anche per 
via indiretta richiamando sulla scena altri 
fattori (ad es. le vicende della produzione) 
che appariscono vettori di nuove componenti 
il sistema degli ambienti. 

La natura del suolo e del sottosuolo, lo 
sviluppo delle coste marittime e dei centm 
urbani, l’altimetria, tutti .caratteri di na- 
tura geografica, sono posti in relazione con 
i caratteri degli individui e, quindi, con al- 
cune forme della criminalità: la delinquen- 
za nelle sue forme e nelle sue intensità 
viene a trovarsi, nello sviluppo di tali ana- 
lisi, non solo in chiari ed evidenti rapporti 
con questo o quel fenomeno, ma anche in 
rapporti con altri fenomeni che possono sem 
brare assurdi ed inesplicabili, ma che sono 
gli anelli invisibili di una lunga catena me- 
diante i quali da un anello si passa al suc- 
cessivo; di essi si vedono gli estremi ma esi- 
stono gli intermedi. 

I riflessi fra ambiente economico-sociale € 
delinquenza sono esaminati secondo le mol. 
teplici sottocategorie di tale ambiente; la 
civiltà, che ne rappresenta l’espressione sin. 
tetica, viene dall’A, chiaramente definita ed 
individuata nelle condizioni di. vita materia- 
le, intellettuale, morale, nell’ordinamento 
politico sociale; di tali componenti si danno 
indici misuratori anche per procedere alla 
formazione di profili numerici e grafici di 
ciascuna regione indicanti caratteristiche 
della «civiltà » e della criminalità. 


Al contrario di quanto alcuni sostengono, 
l’interpretazione dei molteplici dati statistici 
esposti dall'A. dimostrano che la delinquen: 
za, con il progresso delta civiltà, lungi dallo 
scomparire, non faccia che trasformarsi: dal 
la violenza alla frode, e poi dalla frode alla 


violenza, o anche dall’aperta delinquenza a 


quella larvata e alle forme dell’immoralità, 
A tal punto una sottile critica dell’interpre- 
tazione dei dati è di ausilio sul significato 
da attribuire alle cifre che si espongono. 

Ecco intanto lo studio dell'ambiente por- 
tarsi allo strato sociale dell’individuo : Si pro 
spetta qui l’esame dei possibili rapporti èsi- 
stenti tra le condizioni economiche, il gra- 
do di cultura, la professione, da un lato e 
la delinquenza dall’altro; attraverso tale esa- 
me si mostra quale parte abbiano le con- 
genite qualità biopsichiche degli individui 
sulla formazione del posto economico, cultu- 
rale, protessionale e come tutto ciò influi- 
sca sulle diverse reazioni eriminose per quan. 
tità e forma da strato a strato sociale, 


La cultura, e quindi anche il livello eco- 
nomico che a questa si accompagna, più che 


er Pa 
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diminuire il .delitto ne. farebbe -trasformazio- 
ne o mascheratura. La miseria, il.--bisogno, 
è radice . del «delitto 0 .anche..chi nasce one- 
sto sempre .tale rimane quali che. siano. le 
avversità esercitate. da. una esterna pressi.5- 
ne? 0, ancora, è la. presenza .simultanea .del- 
Je. due sopra indicate corrènti. che . deter- 
mina-i caratteri, della. delinquenza? i. 
Ricorrendo ad una ;espressiva ed. originale 
similitudine l'A dà di: tale quesito elegante 
e. veritiera. soluzione. che riteniamo utile 13- 
‘ portare testualmente: « Una data. calamita, 
di una data grandezza e forza, posta accanto 
ad una dispersa quantità di pulviscolo forma- 


to da -minutissimi frammenti -metallici, at- 


tira istantaneamente a sè una parte dei com 
ponenti. siffatto pulviscolo, vale a dire: quel- 
la parte .che, metallica, .si trova nell’ambito 
del -potere .di. attrazione della calamita, quel 
la parte del pulviscolo che — per sua na- 
tura congenita (metallo) — sente, a diffe- 
renza del restante pulviscolo, la forza. eser- 
citata dalla. calamita, « Venga ad. ingrandirsi 
la calamita medesima ed a moltiplicare la 
sua forza. Altra parte del pulviscolo, sempre 
metallico, che prima non subiva l’azione del- 
la minore e meno potente attrazione, si muo- 
verà verso il centro di attrazione, sempre la- 
sciando però dietro di essa la parte di pul- 
viscolo non metallica e quella più lontana, 
metallica..... E ‘così di seguito, si immagini 
sempre maggiore peso e forza di una cala- 
mita attirante, con le conseguenze che ne 
derivano, Ebbene: la calamita rappresenta 
il potere, sul manifestarsi della criminalità, 
o pressione, delle cattive e misere condi- 
zioni economiche, mutevoli da periodo a pe- 
riodo e or più gravi or meno, culminando 
con le crisi più acerbe; il pulviscolo, in tutti 
i suoi diversi e diversissimi elementi, dal 
metallico al non metallico, altro non è che 
la folla degli esseri umani. Non tutti sen- 
tono la pressione e l’attrazione, ma soltanto 
quelli che, data la loro natura, sono fatti in 
modo da sentirle; e tra questi, quelli vi sono 
che sentono ‘anche se la pressione | non è 
molto forte (la calamita ha breve raggio di 
forza), mentre altri sentono solo quando ia 
pressione si fa*più forte (la calamita ingran- 
dita aumenta il raggio di forza), Di modo 
che coloro stessi i quali, sotto lieve pres- 
sione ambientale, ossia sotto lieve forza di 
attrazione, non entrano nelle ‘cifre della cri- 
minalità, vi cadono, invece, quiando la ‘sopra 
detta forza si ta più cruda e pressante. Ogiio- 
ra rimangono, ciò nullameno, i ? refrattari ’? 
a quella forza di attrazione che abbiamo 'vo- 
lutò concretare in quell'immagine della cala- 
‘ mita. In tale meccanismo, come’ si vede, 
l’azione delle forze ambientali (calamita) si 


.seri-pulyiscolo, . 


combina. con: quella degli -»esseri- viventi*-{put- 


»viscolo. ‘eterogeneo),-nè l'una--forza può» scin- 


dersi dall’altra - allora - che .ci -si:trovi-in* pre 
senza dei- risultati. singoli. e- di-“massa; +Ri- 
mangono, dicemmo; .-quasi; estranei - al molti_ 
plicarsi -della forza. di. attrazione, i. ’* refrat- 
tari??... a meno che; ben si..intende; -improv- 
visamente . si levi. una, tempesta « che”. tuttò 
travolga disperdendo per ‘ogni dove :gli. est. 
quale ché .sia: l’intima. strut- 
tura; congenita di ciascuno di essi a, 

«Le. relazioni fra-livello economico e ‘ilelin- 
quenza sono analizzate utilizzando tutti. que- 
gli. indici numerici che sono sintomi del li- 
vello economico : -prezzi dei ‘prodotti di.-largo 
consumo, intensità della disoccupazione, 10SC1l- 
lazione dei salari, ecc. : i procedimenti ' più 
raffinati. del metodo statistico, opportunamen: 
te applicati, individuano. l’esistenza: di più-o 
meno stretti rapporti tra. le ‘oscillazioni delle 
due serie economica e criminale. 


i Nell’analisi delle ‘relazioni tra’ professione 
e criminalità ‘sono poste in evidenza, © fra 
l’altro, le ‘perturbazioni che spesso masche- 
rano tali relazioni, 
l'influenza: dell'ambiente professionale * è: da 


. da: ‘tener .presente- che per. ogni professione 


occorrono particolari qualità ed attitudini che 
-‘*potrebbero- essere appunto favorevoli’ al ma: 
‘nifestarsi. di- questa o quella data forma’ di 
criminalità. 

Particolare ed estesa indagine, nell’esamme 
delle; condizioni sociali, è stata. rivolta alla 
classe rurale con lo studio della sua -de- 
linquenza in relazione alla posizione profes- 
sionale ed. al genere dei reati; il tema è 
stato esaminato, inoltre, per mezzo del con- 


fronto tra zone rurali e zone urbane del 
medesimo paese, 
Infine l'esame dei diversi ambienti eco- 


nomico-sociali è stato esteso. allo stato civile 
e quindi alla famiglia ai, fini di individuare 
le influenze esercitate dall'ambiente familia 
re (condotta dei genitori, sistemi di educa- 
zione, di coercizione, di repressione, ecc.) 
sulla condotta dei figli, 

L'ambiente psichico, 
con i luoghi e con le classi sociali, 
posto in relazione con le varie forme e quan- 
tità della delinquenza. Ambiente psichico : 
ossia atmosfera intellettuale e morale di idee 
e di sentimenti che l'individuo respira nel 
luogo dove egli si è sviluppato ; idee che a 
lui vengone, per continua’ suggestione, im- 
poste dal pensiero degli uomini e. dall’ap- 
parente realtà delle cose ‘che’ più da vicino 
lo citcondano. Le opposte tesi che si sosten- 
gono circa i rapporti fra ambiente psichico 
e individuo nori solo per quel ‘che tocca la 


mutevole col tempo, 
viene 


e ciò-in quanto oltre albe: 


98 


RECENSIONI E RASSEGNA BIBLIOGRAFICA 


iii Dita lamscci ai iii iii 


<ondotta criminale, ma. anche per quanto 
riguarda: la ‘condotta dell’uomo in generale, 
sono. acutamente analizzate. Quale sintesi 
delle ‘predette analisi l’A, sviluppa il suo pen- 
siero (che ben ‘comprende tanto l’importanza’ 
dell'ambiente psichico quanto quella ‘dell’in- 
dividuo); .: « l’ambiente psichico fornisce al- 
l'individuo il canovaccio ed anche la. trac- 
cia del disegno da trapurtarsi su quel cano- 
vaccio, ma l’individuo, seguendo. da presso 
je indicazioni del disegno, vi ricama-a suo 
mode èé sopratutto adopera le tinte. ‘che. più 
a Ini sembrano convenire per dar colore a 
quelle forme.,.. A meno che, ben s’intende, 
l'individuo nulla ‘abbia da scrivere essendo 
per sua natura senza reattività e senza tinte 
a disposizione! Nel qual caso il suo disegno, 
colorito o no, non è che un passivo ricalco 
di quello che l’ambiente ‘psichico gli ha 
presentato e imposto ». 

Gli ultimi capitoli del’ volume, del quale 
qui si danno cenni sugli argomenti trattati, 
riguardano la delinquenza alle varie ‘età de'- 
la vita e la delinquenza femminile, I varî 
personaggi. nei quali si immedesima la vita 
dell’individuo, i costumi’ delle. varie età del- 
la vita, la curva. psichica dell’età, .il_ valore 
individuale e sociale della vecchiaia e della 
gioventù, sono tutti temi preliminari am- 
piamente analizzati che via via. conducono 
al soggetto di. analisi: età e delinquenza; 
Le curve della criminalità complessiva _in 
funzione dell’età, la tendenza al delitto nei 
vecchi e nei giovani, le curve dei singoli 
delitti secondo l'età, nonchè ‘le curve spe- 
cifiche relative a particolari delitti colposi, 
originali. schemi di rappresentazioni grafi- 
che, sono tutti temi che conducono a so- 
stanziali. conclusioni. circa i rapporti esi- 
stenti fra la categoria biologica dell’età è 
forma di delitti; 

Ampia trattazione è riservata ‘alla delin- 
quenza femminile: l'esame storico delle co- 
gnizioni ‘del passato sull'argomento, si ac- 
compagna ad un accurato‘ quadro della ‘bio- 
psicologia femminile, all'esame dei caràt- 
teri fisici, funzionali, psicologici (sentimenti, 
intelligenza). Attraverso l’analisi dei più re- 
centi cati statistici sì studia la geografia della 
delinquenza femminile, l’antropometria e psi. 
cologia della donna delinquente, il delitto 
coinparativamente al sesso, alla professione, 
all’età, l'addensamento delle singole specie 
di delitti nel sesso femminile rispetto al 
sesso maschile, Nè si trascurano adatti ms- 
todi di misura dell’ intensità comparativa 
del fenomeno in relazione ai due sessi, dal 
chè «l'equivalente femminile della crimina: 


lità maschile », il « peso» della delinquenza. 


femminile. : 

I brevi cenni ora esposti sulla trattazione 
svolta. dall'A. . in tema di ambiente e de- 
linquenza lumeggiano soltanto in minima 
parte i complessi. argomenti svolti: alcuni 
già discussi in passato ma che. riportati 
sulla scena del dibattito scientifico trovano 
nell'opera di cui si fa cenno la loro giusta 
soluzione; altri; e di molteplice natura, tro- 
vano originale. e nuova: impostazione; per 
altri ancora, e in gran numero, spetta al 
l’A. il personale contributo. dell’originaria 
impostazione e soluzione, La complessa trat- 
tazione delle relazioni fra ambiente e de- 
linquenza” rappresenta una della fasi. inter- 
medie dell’ « opera » intrapresa. dall’A. e che, 
portata a compimento, costituirà opera. de- 
gna di un grande maestro della -« crimino- 
logia ». 


FRANCESCO CoPPoLA D'ANNA, La ricostruzione 
economica e il suo finanziamento, pagi- 


ne 175- 

GiusePpPE MEDICI. L'agricoltura e la riforma 
agraria, pagg, 139 ed « Appendice stati- 
stica ». 


Rizzoli, Milano-Roma, 1946. 


Sono i due primi volumi della collana di 
studî economici e finanziari di cui si è ini- 
ziata la pubblicazione sotto gli auspici della 
Banca d’Italia e di cui diamo notizia in al- 
tra parte della rivista, 

Il dottor Coppola D'Anna, nel primo vo- 
lume, tratta della ricostruzione economica at- 
traverso una chiara visione della sua- impo- 
nenza, dei suoi limiti e delle sue possibilità, 

Particolarmente felice è l’impostazione del 
problema. Ricostruzione economica significa 
ricostitazione intenzionale. ed accelerata di 
una ricchezza e di una capacità produttiva 
non inferiore a quella che si sarebbe avuta 
in assenza del sinistro e ristabilimento delle 
condizioni necessarie allo sfruttamento della 
ricostituita capacità produttiva, in modo che 
delle distrazioni non rimanga apprezzabile 
traccia nella linea evolutiva dell'economia 
nazionale. Premesso che la ricostruzione eco- 
nomica implica un processo di capitalizza- 
zione, 1A. enumera ed illustra i principali 
presupposti di tale ricostruzione: volontà 
ferma di affrontare i sacrifizi necessari, su- 
peramento dell’abulla e del disorientamento 
spirituale oggi imperanti, raggiungimento di 
una maggiore stabilità politica interna e in- 
ternazionale, composizione od attenuazione 
dei contrasti sociali; e passa poi a fissare 
le fondamentali ‘condizioni della ricostruzio- 
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‘ne stessa: stabilizzazione almeno relativa del. 
la moneta, avvio al risanamento delle pub- 
bliche finanze, chiarificazione delfe direttive 
della politica economica, 
zionale, riequilibrio dei 
riattivazione degli 


interna e interna- 
costi e dei prezzi, 
scambi, 

In appositi capitoli vengono successivamea- 
te trattati i seguenti argomenti: costo della 
ricostruzione, chiarendone i due aspetti, co: 
sto finanziario e costo economico; possibilità 


e limiti della ricostruzione; iniziativa pri- 
vata e intervento dello Stato nell’opera di 
ricostruzione; finanziamento della ricostra- 
zione. 


I problemi che 1A, imposta e cerca di 
‘chiarire o di risolvere nel corso della trat- 
tazione sono numerosi e della massima im- 
portanza: rapporto fra costo della ricostru- 
zione e reddito del paese; capacità produt- 
tiva, elasticità dei. consumi e possibilità di 
capitalizzazione; in qual modo l’affiusso di ca- 
pitale straniero possa accelerare i tempi della 
ricostruzione; entro quali limiti l'intervento 
dei pubblici poteri nell’opera della. ricostri 
zione possa riuscire vantaggiosa ecc.... 

Ta ricostruzione economica, in definitiva, 
non è un processo che si. compia natural- 
mente, ma è il risultato di uno sforzo ec 
cezionale al quale tutte le energie della po- 
polazione debbono tendere per un più o me- 
n) lungo periodo di tempo. 


Nel secondo volume la’ realtà della nostra 


agricoltura, considerata come realtà econo- 
mica e come realtà sociale, è descritta con 
grande competenza e con viva passione. 

I tre primi capitoli, nel primo dei quali 
si. espongono i caratteri fondamentali del- 
’agricoltura italiana in rapporto alle condi- 
zioni del territorio; nel secondo dei quali, 
attraverso una sintetica documentazione, si 
fa un quadro della produzione agricola e si 
determina il più conveniente indirizzo della 
agricoltura italiana mei riguardi delle prin- 
cipali coltivazioni; nel terzo dei quali si 
accenna alla distribuzione della proprietà 
fondiaria caratterizzata anch’essa quasi es- 
senzialmente dall'ambiente fisico, economico 
e sociale in cui si esercita l’agricoltura, co- 
stituiscono la migliore impostazione. per far 
comprendere l’essenza del problema più ge- 
nerale che si sintetizza nella « riforma agra- 
Fia», 

In relazione al fatto che- it. nostro non è 
un’ paese semi-feuCale con enormi proprietà 
coltivate da masse amorfe di contadini, ma 
un paese nel quale l’agricoltura ha carattere 
attivo ed intensivo; ed è un paese, altresì, 
dove ij ritmi produttivi si intrecciano fra di 


loro, e cioè le piante erbacee si consociano 
con quelle arboree ed è diffusa la. coltura 
specializzata; in relazione al fatto che .il fra- 
zionamento della proprietà rustica continua 
da secoli graduale ma incessante strettamen- 
te collegato con assidua opera di rendenzione 
e bonifica della terra, e che la ripartizione 
del suolo si presenta con una prevalenza: \as- 
soluta di piccola o media proprietà ed arti- 
colata in un numero. grandissimo di piccole; 
aziende familiari, la riforma fondiaria non 
può assumere forme semplicistiche, L'A. di- 
mostra che un problema di riforma agraria 
intesa come revisione degli ordinamenti agra- 


‘ri esiste in tutto -il paese, ma che una tri- 


forma agraria in senso stretto, consistente 
nella revisione della ripartizione del suolo, 
esiste soltanto nelle non numerose zone dove 
la grande proprietà gode di posizioni di pri- 
vilegio o non adempie ad alcuna funzione 
economica e sociale, E si dimostra ancota 
che in Italia non esiste un problema gene- 
rale di riforma fondiaria simile a quello che 
presentato in molti paesi dell’Europa 
orientale dopo la guerra 1914-1918 e che sol 
tanto una parte, anzi una limitata parte del 
centro e del Mezzogiorno d’Italia, ha bisogno 
Ai affrontare un problema fondiario nel sen- 
so di combattere il monopolio terriero attra. 
verso la .trasformazione e il frazionamento 
del latifondo. 

Chiude il volume un’Afperndice di dati sta- 
tistici sulla distribuzione della proprietà ter- 
riera, sulla popolazione addetta all’agricoltura 


si è 


“e su alcune principali coltivazioni. 


sono state. pubbli_ 
memorie di M. 


agraria 
interessanti 


Sulla riforma 
cate altre due 
BaxDINI, una sulla rivista « Idea » (ag. 1946: 
Le basi econontviche della riforma agraria), 
nella quale sono chiarite le. ragioni econo- 
miche che giustificano una riforma agraria 
e sono particolarmente svolti i tre criteri 
fondamentali di tale riforma :.il criterio della 
località, il criterio dell'ampiezza della .pro- 
prietà, il criterio della non ordinarietà ed 
un’altra sul «Gornale -di . agricoltura » (12 
gennaio 1947: Contratti e riforma agraria) 
nella quale: 1’A. esclude che una riforma 
agraria possa. effettuarsi partendo dalla. ri- 
forma dei contratti agrari. I contratti agrari, 
infatti, non sono nè sono mai stati frutto 
di consuetudini, di tradizioni, di conservato- 
rismo o di imposizione del forte sul debole. 
Essi defivano, invece, nei loro aspetti essen- 
ziali, da cause di ordine strettamente econo: 
mico: dai caratteri della produzione agricola, 
dalla utilità comparata dei varî fattori della 
produzione, dalla distribuzione del lavoro du- 
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rante l’anno. Il termine della riforma agra- 
‘ria sta’ nell’èliminare tutto ciò che la sottrae 
‘al gioco delle forze economiche, nell’elimifiàre 
le immobilizzazioni ereditarie e' i ‘patrimoni 
privilegiati, nell’accelerare ‘la trasformazione 
-di zone che sono chiuse o ferme, nel prose- 
guire e completare un vasto movimento di 
smobilizzo deila proprietà fondiaria, nel de- 
terminare, insomma, un sistema per cui ‘la 
proprietà della terra possa : più rapidamente 
andare nelle mani di coloro che meglio pos- 
sano farla valere. 

: Anche per il SERPIERI in « Globo » dell’8 
novembre .1946 la riforma fondiaria si iden- 
tifica con la conquista a più altra produzione 
e civiltà rurale di vaste terre oggi ancora a 
coltura estensiva. 


, 


G. Genzaro e S. Gumporti, Il problema in- 
, qustriale del Wier A cura del Mi. 
È nistero dell’industria Si commercio, Compa- 
gnia fiduciaria nazionale, Milano, 1946, 
* pagg. 153. 


Si' parla comunemente di un Mezzogiorno 

în prevalenza agricolo ‘di fronte ad ‘un’Italia 
‘settentrionale in prevalenza ‘industriale, e la 
‘affermazione risponde' al vero se si fa rife- 
rimento al rapporto tra la popolazione attiva 
addetta all’agricoltura e la popolazione ad- 
‘detta ‘all’industria. 
: Non è, però, rispondente alla’ realtà l’in- 
terpretare tale’ fatto' nel senso di una ric- 
‘chezza' ‘agricola dell’Italia meridionale ‘con 
‘itrapposta ad una ricchezza industriale di 
quella «settentrionale, ‘ quasi che' i differenti 
«aspetti delle economie delle due regioni’ pos- 
‘sano in certo modo compensarci, così che la 
‘situazione ‘economica’ dell’Italia‘ meridionale 
‘risulti nel suo complesso poco diversa da 
“quella dell’Italia settentrionale. 

+ Gli è che la ricchezza agricola delle re- 
gioni. meridionali appare tale soltanto per- 
chè; a causa dell’estrema deficienza di indu- 
strie, l’attività agricola risulta relativamente 
prevalente, ma non perchè l'agricoltura me. 
ridionale sia più ricca di quella delle altre 
regioni italiane. Alla luce delle risultanze 
statistiche l’agricoltura meridionale appare 
anzi nettamente più povera di quella delle 
regioni settentrionali, 

E’ d’altra parte noto che lo sviluppo del- 
l’attività agricola incontra presto un limite 
‘naturale, il quale, pur nelle zone di maggiore 
fertilità. è costituito da una persona addetta 
all'agricoltura per ogni ettaro di superficie 
‘agraria e forestale, limite che può d’altra 
parte essere raggiunto solo in zone a cul. 
tura molto intensiva; la media italiana è di 


una persona per ogni tre ettari di superficie 
agraria e forestale, E’ perciò che, oltre un 


‘certo limite di densità di popolazione, nes- 


sun ulteriore concorso può essere richiesto 
all’attività agricola; e l’ulteriore sviluppo eco- 
nomico per soddisfare i bisogni delle popo- 
lazioni va tutto indirizzato verso le attività 
industriali e quelle commerciali ad esse 
connesse, z v 

Gli Autori si propongono dimostrare come 
in tutta VItalia meridionale, presa nel suo 
complesso, esista un problema di integrazione 
del deficiente reddito agricolo, donde la, ne- 
cessità di affrontare una razionale industria- 
lizzazione, 


Dopo . un capitolo introduttivo, nel quale 
sono passati in rassegna i precedenti storici 
della situazione industriale del Mezzogiorno, 


in successivi capitoli sono esposti i dati fon- 


damentali della situazione economica del Mez- 
zogiorno; viene esaminata, in base ai risul- 
tati del censimento PE 1937-1940, lin. 
dustria - meridionale nel quadro della indu- 
stria italiana; viene effettuato l’esame com- 
parativo dei costi di produzione delle indu- 
strie. meridionAli rispetto a.quèlli delle altre 
regioni italiane; vengono presentati sinteti- 
camente gli aspetti dell’economia industriale 
del Mezzogiorno nel. quadro della situazione 


italiana. Si conclude, affermando che quan-. 


tunque non sussista nei riguardi del’’indu- 
stria meridionale nessuna causa di perma- 


- nente inferiorità riguardo ai componenti fon- 


damentali dei costi di produzione, il futuro 
sviluppo industriale dovrà tener conto della 
già esistente attrezzatura produttiva italiana 
e non dovrà rivolgersi verso quei rami di at- 
tività industriale che già presentano, nell’at- 
tuale situazione italiana, un eccesso di capa- 
cità produttiva non utilizzata; nè dovrà orien- 
tarsi verso quelle industrie che avrebbero in 
tutto o in parte il loro mercato di sbocco 
nelle regioni settentrionali... 

I tipi di industria che possono ritenersì 
vitali nel Mezzogiorno dovranno di massima 
ricercarsi tra quelli per i quali risulti suffi- 
ciente il mercato di sbocco meridionale e tra 
quelli lavoranti in tutto o in parte per l’e 
sportazione. A rendere possibili gli sviluppi 
industriali debbono concorrere i seguenti fat- 
tori: creazione di condizioni ambientali tia- 
vorevoli, facilitazioni per l’afflusso di capi. 
tali, facilitazioni per le industrie nascenti, 
concessioni di tariffe ferroviarie di partico- 
lare favore, accorciamento delle distanze geo- 
grafiche con velocità e frequenza di trasporti. 
Occorre, poi, trovare le forme e i mezzi più 
adatti per la difesa degli interessi delle 
provincie meridionali in tutti quei rami di 


iena dn e preve 


POE Re 


LEE AE RARPRAEO i nt aaa | 
RECENSIONI E RASSEGNA RIBLIOGRAFICA 


101 


urto elle i uti III SA E 


attività industriali ormai sottratti al. libero 
gioco dell'iniziativa priv: ata e della libera con. 
«correnza. 

Chiudono il volume quattro alligati di ca 
rattere statistico e due alligati ‘relativi al 
Pesame di alcune caratteristiche dell’attività 
‘industriale _nell’Italia meridionale ed. al pro- 
filo industriale delle singole «provincie del- 
l’Italia meridionale stessa. 


ISTITUTO  CENTRAL® DI STATISTICA e MINISTERO 
PER LA COSTITUENTE. Compendio delle  stati- 
stiche elettorali italiane dal 1848 al 1934. 
Vol. I. Elettori politici e circoscrizioni elet- 
torali, Roma, Tip, -Failli, 1946. 


. Si accenna; nell’introduzione, ai principali 
sistemi di elezione ed alle vicende della le- 
gislazione elettorale italiana; si passa poi 
all’ illustrazione delle statistiche elettorali 
con due capitoli che descrivono l’uno la evo 
‘luzione del corpo elettorale politico in rela- 
zione alle riforme della legislazione ed allo 
sviluppo demografico della Nazione, l’altro 
gli aspetti politici delle circoscrizioni eletto- 
rali, Seguono dodici tavole numeriche che 
«documentano la precedente rassegna con dati 
attinti dalle fonti ufficiali, e, in appendice, 
‘alcuni risultati dei censimenti generali della 
“popolazione per i necessari confronti, 


Istituto CENTRALE DI STATISTICA e MINISTERO 
DELL'INTERNO. Statistica delle elezioni am- 
ministrative dell’anno 1946 per la ricostitu- 
zione dei Consigli Comunali. Roma, Ist. 
poligrafico dello Stato, 1946. 


Vi sono raccolti i risultati provvisori delle 
elezioni effettuate in 5722 Comuni dal 10 
marzo al 7 aprile del 1946 per la ricosti- 
tuzione, su basi democratiche, dei Consigli 
Comunali. Per la prima volta viene esami. 
nata la frequenza alle urne dei votanti se- 
condo le regioni agrarie, la densità demo- 
grafica dei Comuni ‘e il grado di ruralità 
degli ‘stessi. Attraverso l’analisi eseguita nel- 
le ‘tavole si offre la possibilità di conoscere 
‘la misura della partecipazione del sesso fem 
nvinile all’esercizio del diritto elettorale. 


Isriruto CENTRALE DI. Statistica. Statistica del- 
la pubblica istruzione, Scuole e alunni 
iscritti nell’anno scolastico 1945-46. Roma, 
Ist. poligrafico dello Stato, 1946. 


Sono esposti i risultati sommari provvisori 
di un’ampia e dettagliata indagine. sull’inse- 
.gmamento eseguita dall’Istituto centrale’ di 


statistica di intesa e.in. collaborazione col 
Ministero della Pubblica. Istruzione, 


ISTITUTO CENTRALE DI 
statistico italiano. 
Vol. I. Roma, 


STATISTICA. Compendio 
Anno 1946. Serie :11, 
Istituto -poligr. Stato; 1946. 


I! volume, di cui era stata interrotta la 


pubblicazione dopo il 1942, e che' si presenta 
come il primo di una nuova serie, raccoglie 
i principali dati sulla vita demografica, eco- 
nemica e sociale dell’Italia, atti a -fotnire 
una veduta d’insieme delle vicende del Pae- 
se nel corso. della recente guerra e delle 
odierne condizioni di esso, in confronto nel 
passato. I varî capitoli sono arricchiti di 
tavole statistiche di nuova elaborazione, come 
quelle relative alle risorse agricole delle va- 
rie regioni, ad alcune forme di attività indu- 
striale, alla ripartizione dei nostri ‘scambi 
internazionali secondo le principali correnti 
di traffico, agli stipendi e salari, agli indici 
delle variazioni del costo allaliziontzione 
e così via, i i 


IstITUTO, CENTRALE DI Statistica. Sommario 
statistico delle regioni d’Italia. Roma, Tip; 
Failli, 947. 

Vi sono raccolti i principali dati demo. 
grafici, economici e finanziari delle regioni 
d’Italia, distintamente . considerate. Il vo- 
lume si compone di due parti: nella prima 
sono riportati dati statistici comparativi delle 
varie regioni, mentre nella seconda parte a 
ciascuna ragione è dedicato uno speciale 
capitolo, contenente dati più analitici. 


IsrIruro: CENTRALE DI STATISTICA. Statistica del 
commercio con l’estero. Anno XII, Serie 
II, n. 1-5, Qiugno-ottobre 1946: 


L,a pubblicazione dei dati sul commercio 
con l’estero venne sospesa a partire dal mese 
di luglio 1943. Nel periodo compreso fra detta 
epoca e il primo gennaio 1946 non fu possi- 
bile effettuare rilevazioni complete e. atten- 
dibili sul movimento commerciale con l’este- 
ro, i cui risultati potessero essere considerati 
comparabili con quelli precedenti e con i 
dati attuali. 

La presente statistica, con inizio dali pri- 
mo gennaio 1946, è Sompilata secondo i cri- 
teri fissati dalla convenzione internazionale 
per le statistiche economiche del 14 dicembre 
1928; si riferisce al solo commercio speciale 
di importazione e. di esportazione; le quan- 
tità delle merci sono espresse nelle. unità : di 
misura che servono di base per l’applica- 
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zione della tariffa doganale; riguardo ai va- 
lori, per le merci contrattate jin moneta este. 
ra, il valore è ragguagliato a lire italiane 
in base al cambio ufficiale, 


Pietro Bartara. Indagini sulla concentrazione 
industriale in Italia. Bollettino mensile del- 
l’Istituto centrale di statistica, aprile 1940. 


Secondo l’A. oggetto di studio della con- 
centrazione industriale non è una qualun- 
que distribuzione di aziende, società, ecc., 
secondo la loro dimensione, espressa da un 
carattere qualunque, ma una distribuzione 
di unità selezionate, nella quale sono com. 
prese soltanto quelle unità che esercitano 
la stessa attività industriale. Portato lo stu- 
dio della concentrazione nell’ambito delle at- 
tività produttive, si può vedere il problema 
da due punti di vista: a) dimensioni delle 
urità produttive in ciascuno ramo industria- 
le e ciò specificatamente ad una determinata 
produzione; b) dimensioni delle unità pro- 
duttive qualunque sia il ramo di attività 
in esse esercitato, purchè esse agiscano sotto 
la stessa ragione sociale o siano legate da 
rapporti finanziari di qualche genere. Nel 
primo caso si studierà la concentrazione in- 
dustriale e si potrà scendere nei dettagli 
tecnici della dimensione delle unità produt- 
tive; nel secondo caso, invece, la dimensione 
potrà essere riferita soltanto all'ammontare 
dei capitali investiti e si tratterà di concen- 
trazione capitalistica dell’industria, 

L’A. osserva, ancora, che mentre nella 
maggior parte degli studî passati sulla con- 
centrazione, si è trascurato l’aspetto produt- 
tivo delle unità industriali per soffermarsi 
principalmente sulla dimensione finanziaria 
(capitali investiti) o sull’aspetto sociale (as- 
sorbimento di mano d'opera) delle unità in- 
dustriali, la concentrazione industriale, in 
una più precisa interpretazione, tende a chia- 
rire l’aspetto produttivo nella sua distribu- 
zione fra le unità industriali e mettere in 
luce l’accentramento della produzione. 

Nella presente indagine sono prese in esa- 
me le industrie. elettriche e quelle del gas; 
seguiranno le ricerche e le elaborazioni re- 
lative ad altri dei settori più interessanti 
dell’attività industriale. 


BENEDETTO BARBERI, Le disponibilità alimentari 
della popolazione italiana dal 1910 al 1942. 

. Bollettino mensile dell'Istituto centrale di 
statistica, febbraio 1946. 


‘Sono ripresi, completandoli ed aggiornan- 
doli, i principali risultati dell’indagine ini- 


ziatà dall’A. alcuni anni addietro e pubbli- 
cati negli « Annali di statistica » (serie VII, 
vol. III, 1939). E’ stata estesa l’indagine, 
anche se di non grande entità, agli anni 
precedenti al 1922, e fino al 1910, onde con- 
sentire una più completa visione delle carat- 
teristiche strutturali e dinamiche dei consu- 
mi alimentari della popolazione italiana net 
fortunoso trentennio che comprende le due 
guerre mondiali. Ad un paragrafo sulle basi 
metodologiche e fonti statistiche fanno - st- 
guito quelli relativi alle disponibilità medie 
pro-capite dei varî generi, al valore calorico 
e nutritivo delle disponibilità alimentari, al 
loro valore monetario ed alla possibilità di 
utilizzare le valutazioni dei consumi alimen- 
tari ai fini del calcolo del reddito comple+- 
sivo delle persone fisiche che costituiscono’ la 
popolazione di un paese. 


ALLIANCE NATIONALE CONTRE LA DEPOPULATION. 
Perspectives démographiques de la France 
de demain, Paris, 1946. 


La futura evoluzione demografica della 
Francia avrà una influenza decisiva sui de- 
stini del paese e bisognerà dirigerne l’eco- 
nomia in modo differente a seconda che 
la popolazione continuerà a diminuire o r'i- 
comincierà ad accrescersi. Nessuno pretenderà 
di fare previsioni circa la futura evoluzione 
demografica di un paese; ma non è questa 
una ragione per rinunziare a studiare quale 
potrà essere questa evoluzione se alcune 
ipotesi, accuratamente scelte e relative alla 
fecondità ed alla mortalità degli abitanti del 
paese .considerato, verranno a realizzarsi. 
Esistono dei metodi di calcolo che permet- 
tono di conoscere determinati risultati sotto- 
forma di prospettive demografiche, le quali 
corrispondono alla realtà soltanto in base 
a determinate ipotesi. Il Depoid, nella. pre. 
sente memoria, ha studiato come si svol 
gerà il movimento della popolazione fran- 
cese nelle ipotesi in cui il tasso di ripro- 
duzione netta si manterrà al livello. at 
tuale, o diminuirà o aumenterà, Per quanto: 
riguarda la mortalità egli ha supposto che 
essa si manterrà uguale, in ciascuna età,, 
a quella che è stata in media durante 1 
periodo 1933-1938 (quando, cioè, era mote- 
volmente inferiore a quella attuale); ha pre- 
visto, poi, l’assenza di ogni movimento mi- 
gratorio; e. per la fecondità ha considerato» 
sei ipotesi per cui il tasso di riproduzione 
netta. sarebbe uguale, con la mortalità con- 
siderata, a 0,7, 0.8, 0.9, 1,0, 1.2. Si conclude 
che deficiente per l’insieme del paese, da 
vitalità francese lo è più ancora nelle gran; 
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di città, il cui esempio è purtroppo seguito 
anche. nelle campagne, Se la reazione’ non 
interverrà senza ritardo e con estrema ener- 
gia, la diminuzione numerica e l’invecchia- 
mento della popolazione non tarderanno ad 
accelerarsi, ; 


Sartor, La popolazione .della Venezia Giulia, 
(pref. del Conte Carlo Sforza). Darsena, 
Roma, 1945, 


I calcoli sin ora fatti sulla distribuzione 
Gella popolazione della Venezia Giulia se- 
condo l’appartenenza ai gruppi etnici sono 
talmente discordi e basati su dati errati, da 
rendere necessario un nuovo calcolo fondato 
scientificamente e tale da eliminare ogni 
possibilità di discussione. Il motivo delle 
differenze tra i varî calcoli sta prevalen- 
temente nell’avere preso in esame i vecchi 
distretti austriaci invece dei comuni e delie 
frazioni, In tal modo c’è chi ha conside- 
rato come facenti parte integrante del ter- 
ritorio italiano zone di distretti non an- 
nesse. € rimaste alla Jugoslavia e chi invece 
ha considerato annessi alla Jugoslavia di- 
stretti che parzialmente sono passati all’Ita- 
lia, I dati della presente relazione. sono 
stati rigorosamente controllati e coprono 
una grave lacuna fin ora esistente. Oltre 
ad un’ampia documentazione statistica, sono 
contenuti numerosi cartogrammi relativi 
alla. distribuzione etnografica della popola- 
zione, 


Livio Livi. Prime lince di una storia demo. 
grafica di Rodi e delle isole dipendenti 
dall'età classica ai mostri giorni. Sansoni, 
Firenze, 1944. 


Mentre in una precedente relazione (Riz2r- 
che storico-geografiche sull’insediamento uma- 
no e sulle vicende demografiche delle isole 
italiane dell'Egeo; 1940) l’A. aveva fornito un 
resoconto sommario delle osservazioni com. 
piute e delle conclusioni concernenti la sto- 
ria demografica delle isole dell’Egeo negìi 
ultimi cinque secoli, in questa più vasta 
monografia ha inteso approfondire lo stu- 
dio ed estenderlo anche all’età medioevale 
e ,classica, con particolare riguardo ala co- 
stante influenza di certi fattori ambientali. 
In un primo capitolo si tratta della popola- 
zione di Rodi ed isole vicine nell’età an- 
tica; in un secondo degli aspetti salienti e 
comuni circa le vicende demografiche delle 
isole dal.VII secolo ad oggi; in un terzo si 
‘danno notizie particolari sulla : popolazione 


dell’isola di Rodi ziel medioevo € successi: 
vamente, ‘ed in un quarto sulla popoia- 
zione delle isole ininori negli stessi periodi ; ‘ 
in un quinto capitolo si accenna agli fmSe- 
diamenti insulari minori ed in un sesto si 


espongono le basi naturali del popolamento 
di. Rodi e Delo. 


DIno Secco Suarno, L'emigrazione 
Società editrice libr, italiana, 1945. 


italiama . 


IA, si propone in questa monografia unò 
studio sereno e imparziale del problema emi- 
gratorio ‘in rapporto ai bisogni ed alle ten- 
denze delle classi interessate ed alla situa- 
zione mondiale, Giurare nell’emigrazione o 
condannarla senza avere prima studiato che 
cosa vi sia in essa di buono e di cattivo, 
per i singoli e per il paese, vorrebbe dire 
insistere nei vecchi errori. Discutere e stu- 
diarla. in modo astratto, senza sentire pro: 
fondamente le aspirazioni del nostro  po- 
polo, vorrebbe dire continuare un dibattita 
accademico al di fuori della realtà che pre- 
me, Per quanto, d’altra parte, si abbia fi- 
ducia nella libertà è impossibile, per un 
popolo civile, credere che le forze della na- 
tura primitiva lasciate a sè stesse possano 
provvedere più efficacemente alla necessità 
che»: un’adeguata organizzazione. Ma una or- 
ganizzazione perchè sia utile non può che 
uscire da una conoscenza attenta della realtà 
oggettiva e degli impulsi che animano gli 
uomini. 


Tommaso Roserto MaLtuaus. Saggio sul pri: 


cipio di popolazione. Unione tip, ed. ‘To: 
rinese, 1946, pagg. 615. 
Nella nuova collana intitolata « Sociologi 


el economisti », l’Utet ripresenta il Saggio di 
‘T Malthus, preceduto da una presentazione 
di A. Cabiati e da una introduzione dè 
G., Prato pubblicata per la prima volta nel 
1925 negli « Annali di Economia ». Il libro 
quinto dell’opera contiene un’appendice cir- 
ca' la confutazione delle principali obbie- 
zioni alla teoria malthusiana. 


Vinrorio MaARCOZZI. Le origini dell’uomo. Ave, 
Roma, 28 ed., 1944. 


Vi si espone lo stato attuale della teoria. 
evoluzionista, e dopo aver distinto le di- 
verse teorie trasformiste, si accenna a che 
cosa si debba pensare delle medesime sotto: 
l’aspetto religioso, filosofico e scientifico. 
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Vittorio. MarcozzI. La vita e ‘luomo - Pro- 
blemi di biologia e di antropologia. Casa 
ed. Ambrosiana, Milano, 1946, pagg. 404. 


Il lavoro si divide in tre parti: problemi 
di biologia. (la natura della vita, la teleo 
logia dei viventi, le azioni istintve, la tor- 
mazione del'’'individuo, la trasmissione dei 
caratteri ereditari, le origini della vita, le 
teorie  evoluzionistiche, gli, argomenti del- 
l’evoluzionismo) ;. 


capitoli. di antropologia 


(nozioni di antropologia, l’ereditarietà nel- 
l’uomo, i problemi dell’eugenetica, le razze 
umane viventi); capitoli di paleoantropolo- 


gia (i problemi della paleoantropologia, le 
manifestazioni psichiche degli uomini i0s- 
sili, i caratteri morfologici degli uomini fos- 
sili, monogenismo e poligenismo), Nonostan. 
te le numerose difficoltà ed incertezze che 
presentano molti fenomeni della vita, essa 
coi: suoi mirabili poteri di svolgersi e di 
adattarsi, di acquistare nuovi -caratteri e di 
trasmetterli, di mantenersi e di evolversi in 
forme sempre più complesse e perfezionate, 
rivela un ordine meraviglioso, un’armonia 
profonda e misteriosa, che sembrano quasi 
l’eco lontana di un altro ordine e di-un’al 
tra armonia, 


GIusePPE CoLosi. Gli organismi e il mondo 
esterno. La Nuova Italia, Firenze, 1945. 


E’ il secondo volume della collana di studî 
« Problemi di scienza » diretta da G, Colosi 
dell’Università di Firenze, Scopo del volume 
è quello di inquadrare in un sistema coe- 
rente i fenomeni che riguardano la coordi. 
nazione del mondo vivente col mondo non 
vivente; di metterne in evidenza i rapporti 
reciproci ed i congegni di raccordo per quan- 
to riguarda gli scambi di materia e di ener. 


gia; di porre in luce le leggi che regolano ‘ 


il collegamento degli organismi fra di loro 
e con l’ambiente inorganico; di fornire una 
spiegazione scientifica generale dei fenomeni 
di durevole idoneità dei corpi ‘organizzati 
tra di loro e con la biosfera. Sono trattati 
nel volume i seguenti argomenti: il mec- 
canismo della vita nel meccanîsnio dell’uni- 
verso; la biosfera e la costanza dei suoi 
caratteri; i corpi viventi e la materia orga- 
nizzata; l’origine della. vita; la quantità 
di vita; l’evoluzione e la costanza dei rap- 
porti del mondo vivente con la biosfera. 

I recenti sviluppi delle ricerche bio-orga- 
niche nello studio del fondamento naturale 
dei ‘fatti sociali, rende questo volume inte- 
ressante nel campo delle nostre discipline, 


GIusePPE CoLosi. La dottriria dell'evoluzione 
e le téorie evoluzionistiche; Le Monnier, 
Firenzè, 1945. n x 


L'idea evoluzionistica. da - citca ‘un. secoto, 
e cioè dopo le vigorose attermazioni di Dar- 
win, di Wallace, di Spencer, ha conquistato 
e diretto la scienza, divenendo il cardine 
così della zoologia e della botanica siste- 
matica come dell’antropologia, tanto delfl’àna- 
tomia e dell’embriologia quanto della pale- 
ontologia e della biogeografia. La teoria del- 
l'evoluzione afferma questo: che la vita sul- 
la terra si originò con organismi semplicis- 
simi, dai quali successivamente derivarono 
organismi sempre più complessi, Essa, at- 
ferma, in altre parole, che gli attuali esseri 
viventi derivano da altri meno complicati se 
questi da altri meno complicati ancora fino 
a rimontare a forme primitive con le quali 
la vita ebbe sulla terra la sua prima mani- 
festazione. Gli evoluzionisti, cioè, non riten- 
gono scientifica l’idea che la vita sia com- 
parsa sul nostro pianeta coi medesimi esseri 
che attualmente la popolano, e respingono 
come insostenibile l'opinione che una qual- 
siasi delle tante specie che ci circondano 
sia repentinamente apparsa nell'uno o. nel. 
l'altro periodo ‘della storia della terra. con 
quelle medesime caratteristiche di forma, di 
strutture e di attività che oggi essa pre- 
senta. L'uomo stesso, prima di assumere 
l'odierna fisonomia umana, avrebbe percorso 
una lunga carriera, attraversando una serie 
di stadî con complicazioni e trasformazioni 
successive a partire dalle semplicissime  for- 
me originarie di vita, La dottrina dell’evo- 
luzione mette, poi, di frorite ad un altro 
problema, ben più arduo, che è quello del- 
l’origine della vita, della comparsa degli es- 
seri organizzati sotto la forma più elemen- 
tare. Anche dell’origine della vita va cer- 
cata, secondo l’A. una spiegazione natural; 
e si ritiene, infatti, che i primi esseri vi- 
venti, sotto forma di molecole isolate o di 
aggregati di poche molecole, siano sorti dal- 
la materia inorganica sciolta nelle acque 
marine nelle particolari condizioni presen- 
tate dalla superficie della terra in un certo 
periodo délla sua storia dì corpo celeste. 
Ma il problema delle origini può benissimo 
venir trattato separatamente da quello del- 
l'evoluzione e risolto indipendentemente' da 
quest’ultimo; qualora dovesse rimanere in- 
soluto, la dottrina dell’evoluzione non ne ri: 
marrebbe affatto scossa. ei ; 

Nel voiume si parla prima delle prove ge: 
nerali che militano esplicitamente in favore 
della dottrina dell’evoluzione; poi sono ‘trat: 
teggiate brevemente le diverse tendenze eyo-' 


luzioinistiche e le*principali teorie esplicative; 
‘accompagnando: ciascuna con un:-cenno sulle 
priricipali ‘‘obiezioni i che le» sono : state  ti- 
volte, obieziotri che: riguardano le. simgole 
teorie, ma non la ‘dottrina ' dell’evoluzione. 


GIUSEPPE LEVI. ‘Accrescimento è senescenza, 
La Nueva Italia, Firenze, 1946. 


E? .il terzo: voluine ‘della collana: di ‘studî 
« Problemi di. scienza », nel - quale l'A, ‘in: 
traprende un'analisi critica di alcuni’ aspetti 
del problema. dell’accrescimento: e della se 
mescenza, Il:principio della identità” tra l’es- 
senza del .processo di accrescimento e di 
senescenza, intuito già nel passato da gratn- 
di . filosofi . naturalisti, ebbe un ' tondamento 
pasitivo soltanto .di recente, dopo’ che ‘gli 
studi di istologia e di 
dimostrato che i mutamenti nella struttura 
dei tessuti, dal periodo ‘embrionale . tino a 
tarda età, sono analoghi ‘€ costitiliscono una 
serie continua. Con ciò caddero tutte le ipo- 
tesì le quali attribuivano : la ‘senescenza a 
malattie oppure a deficienze di organi o di 
sistemi singoli. Il cercare di rintracciare 
‘ le cause della senescenza è un errore di 
principio; il processo è inerente alle pro 
prietà biologiche essenziali degli organismi, 
delle quali è opera vana di. ricercare, le 
catise, Queste, si identificano colle ragioni 
profonde del ciclo vitale degli esseri viventi, 
estranee al dominio. della scienza positiva. 


MARIO F. CANELLA, Lineamenti di antropo- 
biologia. Sansoni, Edizioni scientifiche, Fi- 
renze, 1944. 


In questa prima parte dei «Lineamenti 
.di antropobiologia » sono trattati. alcuni ar- 
gomenti fondamentali : ‘concetto di razza 
umana; caratteri differenziali esteriori dei 
tipi razziali; le razze umane viventi; anato- 
‘mia razziale; fisiologia, patologia e psico: 
logia. razziale. E’ annunziato un secondo vo 
ume dedicato ai problemi della eredità uma- 
na: eredità normale e patologica sia dei 
caratteri somatici che dei caratteri psichici; 
gruppi sanguigni e loro importanza in an- 
tropologia ; incroci interrazziali; igiene raz- 
zale, Chiude il volume una ricca e ben scelta 
bibliografia. 


CARMELO D’AGATA.. Statistica religiosa.. (Volu- 
me VI: Statistica sociale, p. III, Trattato 
elementare , di, statistica). Milano, A. Giut- 
frè, 1943. 


‘La statistica religiosa, nel suo significato 
“più ampio, abbraccia lo studio quantitatvo 
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dci fenomeni :che si ‘ritollegano ‘diréttamenite 
o indirettamente alla religione In tal -senso, 
essa comprefide, da una parte, lo studio .lei 
fenomeni derivanti dall’attività ‘spirituale © 
sociale delle ‘singole Chiese o Società- di te- 
deli: e, dall’altra, tutti quei tenoméni  so- 
ciali, non propriamente religiosi, i quali sog- 
giacciono in diversa misura all’intluenza del- 
la religione. : I primi formano oggetto di 
‘studio di un modérno. ramo della statistica 
sociale denoîinato statistica ‘ ecclesiastica; i 
secondi, invece, vengono per lo più studiati 
separatamente in sedi diverse delle varie di- 
scipline sociali, qualt la demografia, la sta- 
tistica culturale, la statistica morale ‘ecc. 
Possono, tuttavia, essere ‘inquadrati ‘in un 
ramo a'sè ‘della statistica sociale, clie si chia- 
merà statistica confessionale. 

Riéntra nella statistica ecclesiastica lo stu- 
dio dei seguenti ‘argomenti : l’organizzazione 
della Chiesa cattolica, le ‘persone, le cose, 
gli atti, gli istituti di istruzione, di educa- 
zione, e di. cultura, le opere di carità e..di 


apostolato, le missioni; He confessioni .eri- 
stiane . acattoliche, le confessioni. mon ceri- 
stiane, 


Rientra, invece, mella statistica confessio- 
nale lo studio dei gruppi ‘contessionali sotto 
l'aspetto demografico (consistenza e compo- 
sizione dei gruppi contessionali, ‘caratteri 
stiche dinamiche dei gruppi.» contressonali, 
nuzialità, natalità, mortalità) ‘e lo studio der 
gruppi confessionali sotto l'aspetto economico- 
sociale (composizioîte protessionale, distribu. - 
zione della ricchezza, istruzione, criminalita, 
frequenza dei suicidi), 


Guino GaLforii, Alcuni. criterî. per ‘il calcolo 
del costo della vita nel capitolo « alimenta- 
zione » in periodo di tesseramento di pro- 
dotti. Estr, dal «Bollettino del lavoro ». 
Utficio provinciale del lavoro, Roma, 1946. 


T,a metodologia statistica da tempo cano- 
sce norme minuziose per il calcolo del co- 
sto della vita nei cinque principali capitoli 
nei quali si suole suddividere il bilancio 
di famiglia: alimentazione, abitazione, ve- 
stiario, riscaldamento ed illuminazione, spe- 
se varie. Ma le indicate norme se rispon- 
doro bene in tempi normali, vengono meno 
in gran parte, nella loro applicabilità, in 
tertmpi critici quali sono gli attuali, in cui 
le gravi difficoltà create dalla guerra hanno 
profondamente modificato il modo di vita 
di ieri, e cioè ‘le abitudini, la qualità e la 
quantità di ogni ordine di spese e di con- 
sumi, le disponibilità sulle quali e rispetto 
alle quali gli studiosi avevano basato i loro 
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sistemi di costruzione .dei numeri indici «del 
costo della vita. Dei particolari criteri per 
il calcolo del costo della vita 1’ A. si occupa 
nei. riguardi del capitolo dell’alimentazione, 
Detti criteri, secondo l’A., tendono avere La 
disposizione uno strumento. di studio capace 
di darci, come ieri, nozione del variare del 
costo - della. vita nel tempo, ma anche la 
nozione di quello che dovrebbe essere 11 
minimo di rimunerazione del. lavoro per il 
soddisfacimento dei bisogni primordiali e fon- 
damentali dell’individuo, A tal fine si ma- 
nifesta la mecessità di impostare i cerlcoli 
del costo della vita su un concetto di mi- 
nimo, derivante dalla opportunità di non 
estraniarsi . dalla realtà; la quale ad ogni 
momento ci parla della rarefazione degli ali- 
menti nel mercato e della forte spesa che 
si dovrebbe sopportare qualora si volesse en- 
trare in possesso di taluni alimenti senza al- 
cun criterio di minimo. 


Doxa. (Istituto per le ricerche statistiche e 
l’analisi dell'opinione pubblica). Inchiesta 
sul consumo dello zucchero e dei prodotti 
dolciari, Milano, 1946. 


La .presente monografia riporta i princi. 
pali risultati di uno studio eseguito. col 
metodo dei campioni rappresentativi sull’at- 
teggiamento dei consumatori italiaîti nei ri- 
guardi di un’importante categoria di ali- 
menti: zucchero e prodotti dolciari. Non sì 
tratta di uno studio statistico sulla produ- 
zione, nè .di. un’indagine politico-economica 
sui prezzi e sui consumi, ma di un’analisi 
psicologica delle opinioni del pubblico sul- 
l’argomento. Sono, infatti, i gusti, logici © 
illogici, del consumatore; le sue idee, giuste 
o sbagliate, che, in ultima analisi, assegnano 
a ciascun bene un dato posto nella scala 
delle preferenze e dei prezzi; ed è quindi 
il consumatore che determina l’assetto della 
produzione e segna i limiti dell’azione dello 
Stato. 


Socléré. nes NATIONS. Revue de la situation 
économique mondiale 1942-1946. Génèùve, 
, 1945. 


Il primo capitolo di questa ampia relazione 
passa in rassegna la situazione economica 
generale, paese per paese. Vengono poi stu- 
diate le 1isorse mondiali di materie prime 
e si esamina la questione delle eccedenze di 
alcune merci nel periodo del dopoguerra, 
L'esposizione relativa all’attività industriale 
ed. alla produzione di guerra è seguita da 
uno studio sulla produzione mondiale delie 


derrate alimentari. Nel capitolo .sul .razîona- 
inento. e consumi si trova uno -studio -tlet- 
tagliato : che mette .in luce -le modificazioni 
apportate alla composizione dei regimi atli- 
mentari. il capitolo’ sulle finanze e le ban- 
che tratta essenzialmente dei problemi delle 
finanze di guerra e dei pericoli dell’infiazione. 
Indica, altresì, la parte di reddito nazionaie 
che è stata assorbita dalle spese di guerra, 
la proporzione delle spese coperte dalle im- 
poste, i cambiamenti sopravvenuti negli im. 
pegni monetari internazionali, e l'espansione 
generale del volume della circolazione rmo0- 
netaria e dei depositi bancari. Vi si trova 
anche un interessante paragone tra le ii- 
ranze pubbliche, l’inflazione e il rialzo det 
prezzi durante la guerra 1939-44 è la prima 
guerra. mondiale 1914-1919. Due altri capi- 
toii trattano dei recenti movimenti dei prez- 
zi, della politica dei salari e del problema 
dzi trasporti. Numerosi grafici e tabelle ab- 
bracciano l'insieme del periodo delle osti- 
lità e. mettono così. in luce la storia econo» 
mica della guerra dal suo inizio. 


UNIVERSITÀ DI ‘TRIESTE - ISTITUTO DI Srafastica, 
L'economia della Venezia Giulia. Stab, Tip 
Naz. ‘Trieste, 1946. 


Nel 1925 l’Istituto statistieo-economico del- 
la Università di Trieste pubblicò una rac. 
colta di notizie statistiche sulla regione, in- 
titolata «L'economia della regione Giulia 
nel 1925» e l’anno seguente l’opera apparve 
in una seconda edizione ampliata ed. ag- 
giornata. Il presente volume, con la colta. 
borazione di molti studiosi e docenti, si rial- 
laccia ‘nel titolo e nel carattere alle citate 
pubblicazioni, pur riferendosi alle sole pro. 
vincie di Gorizia, Fiume, Pola e Trieste (e 


in qualche caso Zara). Il volume si divide. 


in tre parti. La prima parte, a "carattere 
introduttivo, descrive l’ambiente fisico, an- 
tropico ed economico in generale. La sè. 
conda, che è la parte essenziale del libro, 
costituisce la più completa raccolta di :10- 
tizie sulle attività economiche della regione 
e si divide nei seguenti capitoli: agrico?. 
tura, pesca, industria, navigazione, commer 
cio, banche, assicurazioni, spettacoli. La ter. 
za parte concerne tutti i progetti, compresi 
quelli in corso di attuazione, relativi alla 
valorizzazione economica della regione. L'ope- 
ra avrebbe potuto essere intitolata « Annua. 
rio statistico della Venezia Giulia », perchè 
si tratta essenzialmente di un’ampia racebl 
ta di tavole statistiche, tutte basate su fonti 
ufficiali o sulle relazioni originali di uffici 
tecnici competenti, 
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PA01,0. .MEDOLAGHI, . Sulle fluttuazioni econo. 
miche. Pontificia. accademia delle scienze, 
Atti, vol. VIII. Roma, 1945. 


L'A. si propone dì introdurre, in campi 
spesso aperti al conflitto delle passioni e 
degli interessi, strumenti di indagine impar- 
“ziale e serena. Da lungo tempo gli: storici 
e gli economisti, considerando le crisi quali 
episodi eccezionali, hanno cercato di rintrac- 
ciarne le cause e ne hanno descritte le gravi 
conseguenze sociali; ma soltanto da pochi 
decenni si è incominciato a parlare di una 
dinamica economica, e cioè di una teoria 
in cui dovrebbero trovare razionale spiega- 
zione le oscillazioni piccole e grandi -cui 
sono incessantemente soggette tutte le forme 
dell’attività economica, Nella presente me- 
moria l’A. fa alcuni accenni circa indagini 
più complete rivolte a studiare, su basi 
econometriche e statistiche, il ciclo econo. 
mico e le crisi che ne sono l'epilogo. 


Vanî. AUTORI. Realtà e prospettive dell’econo- 
mia italiana. Milano, Giuffrè, 1946. 


Dal quotidiano economico e finanziario « Il 
Globo » è stata curata una raccolta di studî 
sui più importanti aspetti e problemi con: 
creti dell'economia italiana a scopo pratico 
e divulgativo. Ecco l’elenco dei dieci -capi- 
toli in cui il volume è diviso: potenziale 


demografico; il lavoro e la previdenza so- 
ciale; reddito. nazionale, prezzi, salari ed 
accupazione; : produzione agricola; i proble- 


mi dell’industtia; la situazione dei traspor- 
ti;: moneta, finanza, credito; il commercio 
estero italiano; l’economia di domani; il 
mercato mondiale delle principali derrate e 
materie prime. 


M. ALLAIS. Economie et intérét. (2. voll.). 
Librairie des publications officielles, Paris, 


Questa opera, che fa richiamo ai metodi 
più .recenti della scienza economica, tratta 
di uno dei problemi più importanti di que- 
sta scienza: il problema dell’interesse. Dopo 
aver ricordate le basi della teoria dell’inte- 
resse, si dimostra quale è la funzione del 
tasso dell’interesse nella gestione economica, 
Ad una esposizione di carattere gènerale, 
ne segue una particolare nella quale si chia- 
risce perchè esiste un interesse del capi. 
tale e si esamina in quale misura. esso 
trovi la sua giustificazione.. Mentre nella 
prima parte l'A. fa appello ai metodi di 
esposizione. attualmente utilizzati nelle scien- 
ze fisiche ed al ragionamento matematico, 
nella seconda sono riassunti i risultati otte- 


nuti -e sono presentate. le. prospettive . eco- 
nemiche ‘e sociali della teoria dell’interesse 
senza alcun. riferimento matematico e col 
solo -lingnaggio. ordinario. 


CARLO MARANELLI. Considerazioni geografiche 
sulla questione meridionale. Bari, l,aterza, 
1946. (A cura di C, Barbagallo, G. Luzatto 
e F. Milone), 


Sono stati 
alcuni 


raccolti nel presente volume 
dei più significativi i contributi dedi- 
cati dal compianto Maranelli al Mezzogiorno 
d’Italia: considerazioni geografiche sulia 
questione meridionalé; la Murgia dei Trul- 
lij per la storia della distribuzione geo. 
grafica della popolazione nel Mezzogiorno 
d’Italia; la distribuzione ‘della popolazione 
ne! gruppo dell’Aspromonte; sui rapporti 22). 
nomici con l'altra sponda dell’Adriatico. 

Riportiamo un importante giudizio dell’A. 
ancora di attualità: « Ricercare le cause geo- 
grafiche -delle caratteristiche sociali del Mez. 
zogiorno nella loro azione presente, ricer- 
care in qual modo esse hanno agito nel pas- 
sato in connessione con i fatti politici, eco- 
nomici e sociali in genere, ecco il contri 
buto che la politica deve domandare alle 
nostre discipline, se vuole realmente avviarsi 
a quella legislazione speciale pel Mezzogior- 
no che era la giusta aspirazione dei’ fede- 
ralisti del nostro Risorgimento ». 


ELIO MIGLIORINI. Guida bibliografica allo 
studio della geografia, Casa ed. R, Pronti, 
Napoli, 1946. 


Il lavoro si presenta come una guida per 
quanti, studiosi di problemi geografici, han- 
nn bisogno di conoscere le principali fonti 
a cui di continuo riferirsi nelle proprie ri- 
cerche, In verità, però, non vi si raccoglie 
soltanto, ma si illustra altresì gran parte 
della produzione geografica, teorica e de- 
scrittiva, apparsa nel periodo che va dalla 
prima alla seconda guerra mondiale. La pub- 
blicazione non è utile solo agli studiosi di 
cose geografiche, ma anche a. coloro che 
hanno bisogno di compiere consultazioni nel 
campo antropogeografico e demografico, Nel. 
l’ultimo capitolo si trova un elenco dei prin- 
cipali scritti che descrivono i singoli con- 
tinenti, stati, regioni, grandi città. 


FerpinanDo  MILONE. Il confine orientale, 


M, Fiorentino, Napoli, 1945. 


In base ad argomentazioni geografiche, 
etniche, linguistiche,, demografiche, econo- 
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miche, prospettate con precisa visione del 
tema propostosi, l’A. determina quale do- 
vrebbe essere. il nostro giusto confine orien- 
tale. In appendice si determina la popola- 
zione, fra l’antico e il nuovo confine, di- 
stinta secondo la lingua usata, quale sarebbe 
stata nel 1936, secondo le proporzioni. dei 
censimenti austriaci del 1900 e del 'I9ro, € 
secondo quelle del censimento italiano del 
1021. Un’ampia bibliografia chiude l’interes- 
sante lavoro. , 


ANGELO BRUCCULERI. L’involuzione della civil- 
tà. Ed. « La civiltà cattolica », Roma, 1944. 


. Dopo un’analisi dei Caratteri dell’incivili- 
mento e dei fattori che concorrono .a. costi. 
tuirlo, l’A. dichiara di intendere per civiltà 
una creazione collettiva con cui l’uomo, do- 
minando sempre più le forze della natura, 
appaga le sue esigenze vitali, come anche 
soddisfa al bisogno illimitato della’ perfet- 
tibilità, particolarmente intellettuale, este. 
tica, morale e sociale subordinatamente ‘al 
suo ultimo fine. In modo particolare l’A, 
si ferma a studiare, dell’involuzione della 
civiltà, i sintomi, le cause, i rimedi. Nel 
campo dei rimedi l’A. è. fra quelli i quali 
credono che il ricostituente che potrà rin- 
sanguare l’umanità esaurita e spossata sotto 
il peso dei suoi progressi esteriori, è l’ele- 
mento morale. Ma la morale che egli auspica 
è quella che si fonda sul cristiano risvegtio 
dell’uomo; una morale, cioè, che non nel- 
l'uomo ‘abbia la sua genesi, ma al di sopra 
dell’uomo. 


Gustavo CUMIN. La Sicilia: profilo geo- 


grafico-economico. Catania, 1944, pagg. 232. 


Si offre, iti questa pubblicazione, un qua- 
«dro generale delle condizioni geografiche si- 
ciliane riguardanti l’ambiente fisico (mor- 
fologia, geologia, litologia, vulcanismo), l’am. 
biente ‘bio-geografico, l’ambiente antropico 
(distribuzione della popolazione, sua densità 
movimenti naturali e. artificiali, centri abi 
tati) l’ambiente economico (agricoltura, be- 
stiame, pesca, foreste, attività industriale e 
commerciale, comunicazioni), Anche in Si- 
cilia l’ambiente naturale è stato sempre osti- 
le e l’uomo ha dovuto lottare per miglio- 
rarlo e adattarlo ai bisogni della popola- 
zione, 
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C. Scuneraàti " Sguardo “ storico sui rapporti ; 
fra Italiani e Slavi nella Venezia Giulia. D 
Istituto di storia moderna dell’Università È 
di Trieste. Stab. Tip. Naz., 1946. È 


Importante, nella pubblicazione,” l’esame 
dei dati ‘sulla : popolazione in base al cen- 
simento austriaco del .1910 ed italiano del x 
1921.: L'aumento assoluto. della popolazidae } 
è in favore dell'elemento italiano ‘che nel 
1939 si calcola nella. proporzione del. 55° per 
cento. È Roi 
La' questione ‘agraria nella 
italiana. G. Einaudi, 


EMILIO SERENI. 
rinascita nazionale 
Roma, 1946. 


Il volume. si presenta , come  un’indagine 
storica sugli sviluppi dellPeconomia. agraria 
in Italia e sui suoi riflessi. sociali, politici, 
economici dalla costituzione dello Stato uni- 
tario ai giorni nostri. Si divide in quattro 
capitoli: città e campagne nella vita ita- 
liaraj; proprietà terriera; l’impresa agraria 
e le classi rurali; la lotta politica in’ Italia 
e la questione agraria. Nel primo capitolo 
interessa il demografo quanto. riguarda - la 
composizione professionale .della popolazione 
e la struttura di classe della società. itatia- 
na; nel secondo capitolo il peso. e .la distri- 
buzione . della. rendita. fondiaria; . nel . terzo 
capitolo l’ampia trattazione. sulla compos:- 
zione e. situazione economica delle classi 
rurali italiane. 9 ” 


FERDINANDO DI FINIZIO, L'alimentazione | nel. 
meridione. Ist, editoriale .Cicalpino, 1945. 


Vi si tratta del problema alimentare nel- 
l’Italia meridionale: . aspetto produttivo e 
distributivo di esso problema. ‘ 


UNIVERSITÀ CATTOLICA DEL S. CUORE, Contributi 
del laboratorio di psicologia. Serie XII 
e XIII. Milano, Soc, ed. Vita e Pensiero, 
1944, 2 voll. 


Sì segnalano le seguenti memorie nella 
serie XII: la selezione del moderno soldato 
(A Gemelli); biologia e psicologia (A. Ge. 
melli); sessualità e personalità (G. Zunni); 
causa e fine in biologia: riflessioni di uno 
psicologio (G. Zunni); nuovi punti di vista 
e nuovi criteri nella selezione e nell’orien- 
tamento professionale (A. Gemelli); scalà 
metrica dello sviluppo della motilità e pro- 
fili motori nell’età evolutiva: 4-16 anni 
(A. Alabastro). La serie XIII contiene una: 
memoria di A, Alabastro e A. Sidlauskaite 
relativi a: muove ricerche sui fanciulli in- 
stabili ; 
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GAETANO. PIERACCINI, Storia . naturale. del * la- 
., VOTO: Casa ed. Marzocco, Firenze, 1944. 


In questo volume è considerato il ‘nascere 
e l’ascendete del lavoro nei suoi riflessi con 
l’evoluzione , dell’uomo, e più precisamente 
nei rapporti tra lavoro da un lato, struttura 
e morfofunzionalità corporea generale e de. 
gli arti dall’altro. L’A, con riferimeato aîla 
costruzione ed all’uso degli arnesi e parti- 
colarmente di quelli rurali, dimostra come 
tra i bisogni dell’uomo, i mezzi esterni per 
soddisfarli- e ..gli adattamenti morfotunzionali 
dell’organismo siano sempre intercorse  stret- 
te relazioni e presso che le medesime in 
ogni periodo della storia naturale dell’uomo. 


ALFREDO NIcEFORO. Nozioni - preliminari: e qua- 
dri riassuntivi - di- statistica metodologica, 
Torino; Giappichelli, 1947, pagg. 414» 


.. E’, una nuova. edizione della forma. ri- 
stretta dell’ormai classico « Metodo  statisti- 
co» la cui ultima edizione è quella pubbli- 


‘cata nel 1931. (Casa ed. Principato, Messina), 


LANFRANCO MAROI. I. La' valutazione’ della pro- 
bfietà privata ‘terriera. | Cedam; ' Pado- 
va, 1945. - II. La valutazione dela fprodi- 
zione lorda’ dell’agricoltura italiana, Casa 
ed. I.E.S., Napoli, 1946. 


Vi sono. esposti, con gli opportuni richia- 
mi ‘metodologici ed: attraverso un esame cri- 
tico, i contributi scientifici alle valutazioni 
della proprieià terriera e’ della produzione 
:lorda dell’agricoltura italiana. Entrambe. ie 
monografie servono, altresì; a darci un’idea 
sintetica, attraverso il: tempo, dei progressi 
della nostra agricoltura e la’ seconda, in’ spe- 
- cial modo, ha’ inoltre il fine pratico”di di 
‘mostrare in quale proporzione l’agricoltura 
concorra alla produzione nazionale e quello 
scientifico di’ costituire il presupposto per 
la: determinazione del prodotto’ netto e del 
reddito netto, a cui si ricollega tutto il pro- 
cesso di distribuzione del prodotto fra i 
diversi cooperatori al fenomeno produttivo. 


* 


GIovanNI Lasorsa, Statistica demografica, Bari; 
Casa ed, Gioconda, 10945. 


Vi si iratta dell’applicazione. dei metodi 
statistici, alla scienza della . popolazione. 
L'esposizione dei metodi largamente impie 
gati nello studio quantitativo dei fenomeni 
demografici, viene talora accompagnata dal 
riferimento sintetico ai criteri che  presiedono 
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«alla. tecnica. di. rilevazione, al processo di ela- 
berazione - ed- alla. interpretazione dei dati 
sullo stato, e:.sul movimento della:popolazione. 


ARRIGO SERPIERI,. La riforma agraria in Ita. 
lia. Ed, Leonardo, Roma, 1946. 


Vengono discussi, con competenza e con 
serena obiettività, i problemi di più ardente 
attualità, di carattere economico, demogra- 
fico, sociale in genere, intorno al futuro as- 
setto. della proprietà fondiaria ed ai con- 
tratti agrari nel comune interesse di tutte 
le classi e di un maggiore reddito della ter- 
ra. L’A, auspica l'avvento di una riforma 
agraria. la. quale, tenendo. conto che l’agri- 
coltura italiana trae la propria etticienza 
produttiva non da favorevoli condizioni di 
natura; ma esclusivamente da opera tecnica- 
mente progredita degli ‘agricoltori; renda pos- 
sibili nuovi assetti. che, senza danno della 
‘produzione; ‘vadano ‘ iticontro alle È secolari 
‘aspirazioni’ dei contadini alla ‘terra’ nelle 
varie forme dettate' dai' varî caratteri delle 
molteplici agricolture italiane ed assicuri al 
lavoro il maggior compenso consentito” dalle 
- esigenze della produzione stessa.’ 3 


ALBERTO CARLO BLANC. Corso ‘di etnologia: le 
‘ culture dei popoli cacciatori? e raccogliton. 
| Tumminelli;- Roma, 1944 PAgg. 449. 

Iy'etnologia è la scienza che studia .i -po- 

poli. componenti -l’umanità. nella loro: }oca 
lizzazione; : nelle. reciproche relazioni, nelle 
‘manifestazioni delta» loro: cultura. materiale, 
‘spirituale .e: sociale; «Intesa in senso stretto, 
l’etnologia studia- i. popoli  cosidétti «senza 
storia » ossia i :popoli: privi di ‘storia seritta. 
Essa attinge «la. sua : documentazione dalle ‘ 
suppellettili materiali o dagli istituti. reli- 
giosi, sociali, etici rilevabili tutti. da docu- 
menti non scritti, che corrispondono ai- fi0- 
cumenti tilologici, : scritti,. degli. storici. 
I,'etnologia comprende una parte prelimina- 
re, che consiste ‘nell’identificazione ‘dei grup- 
. pi etnici, vale a dire la classificazione e- la 
localizzazione dei popoli e una parte prin 
cipale, che è lo studio della loro attività,. 
cioè della cultura o della civiltà di qualun- 
que grado essa sia. 

Secondo l’A. lo studio delle scienze etno- 
logiche (etnologia e paletnologia), come quel- 
lo di tutti i fatti inaturali, consiste. essen- 
zialmente. nella ricerca delle trasformazioni 
subite nel. tempo dai fenomeni etnologici, 
nella loro. successione . storica, ossia della 
loro evoluzione. 
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Il presente corso prende in esame, in modo 
‘particolare, le culture dei popoli cacciatori 
‘e raccoglitori dell'attualità e della preistoria. 
Da tale studio risultano. evidenti i paralle- 
lismi tra le culture primitive della preistoria 
e quelle dei selvaggi attuali, mentre dai 
numerosi elementi di osservazione e di stu. 
di che ci fornisce la vita dei selvaggi at- 
tuali, si può dedurre quel che possa essere 
stata la vita dei nostri lontani predecessori, 
nella lunga serie di millenni della preisto- 
ria, per ricostruire la quale possediamo i soli 
elementi indistruttibili delle più antiche cul- 
ture, 


NELLO BECCARI. Genetica, F. Le Monnier, 
Firenze, 1945. 
La Genetica studia l'eredità, il problema 


della trasmissione dei caratteri e, tin dove 
può, l’origine della specie, l'evoluzione. ll 
suo maggior pregio è la positività. Dopo 
avere analizzato e registrato un fenomeno, 
“essa. cerca con l’esperimento e con l'ausilio 
di altre discipline di rendersene conto, di 
riconoscerne le cause, procedendo sempre con 
metodo obbiettivo, In ciò la Genetica è, tra 
le consorelle biologiche, quella che più si 
avvicina alle scienze così dette esatte. 

Le leggi di Mendel stanno alla base della 
Genetica, Riguardo all'uomo è stato assai 
difficile assicurarsi se tali leggi giocano la 
loro parte. come nétle piante e negli ani- 
mali, non potendo eseguirsi esperimenti. 
‘Tuttavia non mancano. chiare registrazioni 
dalle quali risulta che alcuni caratteri men- 
delizzano; si sono ‘altresì raccolti molti ele- 
menti: dai quali risulta che nell'uomo, oltre 
a caratteri marfologici normali, seguono in 
parte le leggi di Mendel caratteri. tisiolo- 
‘gici, alcune attitudini e inoltre mrolti carat- 
teri patologici. 


Il libro tratta 1 seguenti argomenti: Le 
leggi del Mendel; le basi citologiche del 
Mendelismo; variabilità e linee pure; svi. 


luppi della genetica; caratteri legati al ses- 
so; associazione e scambio dei caratteri; fat- 
tori letali e consanguineità; le mutazioni. 


GroreIr PULLÉ. I popoli dell'U.R.S.S, Milano, 
Gentile, 1945. 


Il volume contiene notizie sommarie ma 
precise intorno alle numerose popolazioni 
che abitano nel vasto tertitorio russo di 
oltre 21 milioni di kmq. dette popolazioni 
sono studiate specialmente in rapporto al- 
l'ambiente geografico, al clima ed alle vi. 
«cende storiche, i 


Vi&cenzo GIUFFRIDA. Problemi di ‘îerì e di 
‘oggi. Prefazione di F. S. Nitti. Ed. della 
Bussola, Roma, 1945. ; 


Vi si trattano i seguenti problemi: i pro- 
duttori e lo Stato, la riforma agraria, l’emi- 
grazione, l’occupazione delle terre in Sici- 
lia, la burocrazia e lo Stato, la crisi dello 
zolto. 


SINCERO RUGARLI, 
za e nella vita. 
sociologici, 1945. 


La sociologia nella scien- 
Milano, Centro di studî 


In un primo capitolo: La storia naturale 
dell'umanità, si dimostra come la sociologia 
veda il singolo’ individuo, umano e pie 
uinano, uscire gradualmente dalle torme ru- 
dimentali verso ie altezze dell’essere risuì- 
tante da tutto ciò che nel Mondo animale 
rappresenta il progredire della coscienza. Lo 
sviluppo è continuo dagli inizi della vita 
alle espressioni meravigliose del sentimento 
socale, Dagli organismi minimi ai massimi 
l'associazione è il segreto dell’esistenza, 
Pur non essendo ancora decisive le ricerche 
sulla vita degli animali, sui loro comporta. 
menti, sui loro ordinamenti associativi, sul 
loro adattamento all'ambiente, sulla’ loro 
educabilità, sulla loro progressività, le 1- 
cerche parziali, le quali. datano -da un \se- 
colo all’incirca, provano come. îa. psicologia 
animale orienti la psicologia umana e come 
le due psicologie abbiano .@Gincidenze per. 
fette. È È 

In un secondo capitolo: La storia senza 
eroi si afferma che mentre le..civiltà eroiche 
sono state difformi, discordi, tugaci e quasi 
inutile fu il retaggio della loro tortuna, la 
civiltà meccanica corregge la talsa nozione 
del mondo sociale umano, trasportandola nel- 
l'orizzonte puro della valutazione scientitica, 
dove è dominio assoluto di leggi di natura, 
sintetizzate nei principî fondamentali della 
conservazone della materia e della trastor- 
mazione dell'energia, 


RonERTO ALMAGIÀA. 
generale, Voll. 2. 


Fondamenti di geografia 
Roma, Perrella, 1946, 


L’A. dichiara nella Prefazione che il suo 
lavoro è inteso a fornire agli studenti univer- 
sitari una preparazione elementare, ma sut- 
ficientemente larga e solida, nel campo della 
geografia generale, Tutta l’opera, in verità, 
è un contributo originale volto a stabilire 
le basi della scienza geografica prin sua più 
Vasta ‘concezione unitaria. 
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3 " vi titre riti minna ici ritmi tini iti 


La geografia è oggi, infatti, una scienza. 


complessa; in quanto attrae ‘nel..campo delle 
proprie indagini fatti di interdipendenza € 
di reciproche . correlazioni : correlazioni di 
oggetti e fenomeni: tisici tra di loro; di 
fenomeni biologici ed umatii. tra di loro, 
el ancora di fenomeni fisici “con fenomeni 
biologici ed umani e- viceversa; correlazioni 
che hanno la loro ragion d'essere nel fatto 
fondamentale. che questi oggetti e fenomeni 
coesistono: nel' medesimo spazio e s’influen- 
zano a vicenda. 

Ivopera è divisa in due volumi: geogratia 
matematica e fisica (vol. I) e geogratia 
antropica (vol. II). La geogratia tisica stu- 
dia le forme, i fenomeni e gli aspetti della 
superficie terrestre, quale risultato dell’opera 
di forze e di agenti. fisici che continuamente 
lavorano a modellaria ed a trasformarla. La 
geografia antropica, che è il ramo della 
geografia di più recente sistemazione, studia 
la distribuzione degli uomini sulla super- 
ficie, terrestre in relazione alle condizioni 
naturali, l'influenza che tali condizioni eser- 
citano sulle svariate manifestazioni dell’att: 
vità umana, le. modificazioni che gli uomini 
apportano, con. la presenza e l’opera loro, 
sulla superfcie terrestre. 

Ecco. il sommario del II volume: intro- 
Auzione; l’ambiente’ naturale e l’uomo; 11 
passato dell'umanità : paletnolo- 
gia; l’ecumene; le razze umane attuali; gli 
insediamenti umani; lineamenti di geogra- 
fia della produzione; le condizioni geograt:- 
che dell’attività industriale; i trasporti, le 
vie di comunicazione e il commercio; i po- 
poli della’ terra; fondamenti di geografia 


nozioni di 


politica: lo Stato come ‘oggetto geogratico, : 


evoluzione ed espansione ‘degli Stati; Vin- 
<remento della popolazone e le sue conse- 
guenze; l’uomo come agente trasformatore 
della superficie terrestre. 


ALBERTO CarLo Branc. Sviluppo per lisi delle 
forme distinte. Roma, Partenia, 1946. (Qua. 
derni di sintesi - n. 2). 


L’A. formula in questa monografia un 
«concetto generale utile nella interpretazione 
genetica delle forme nel campo della bio 
logia, dell’antropologia e. dell’etnologià, 11 
,corcetto che egli ha chiamato lisi corrispon- 
de ad un processo di segregazione. Secondo 
il Blanc l'evoluzione delle forme si svolge 
in tre tempi: a) in aree e regioni determi- 
nate, nascono e coesistono inizialmente for- 
imme poliforme; b) queste forme si irradiano, 


smistaridosi. sotto l'azione della selezione e, 


«della ‘ eliminazione; c)' le formazioni  perife- 


riche, segregate, si' stabilizzano in forme spe- 
cializzate, meno varie e più omogenee, le 
quali ‘conservano soltanto alcuni caratteri 
delle forme. originarie, poliforme, da ‘cui esse 
derivano, 


ALBERTO CARLO Branc. Il sacro presso i pri- 
mitivi. Partenia, Roma,. 1945. 


E” un. importante contributo alla  cono- 
scenza della vita morale dei popoli è primi- 
tivi. Nella prima parte è stato delineato un 
panorama delle forme che ‘assumono le cre- 
denze presso: gli attuali popoli di natura o 
primitivi; ne appare la universale comples- 
sità del fenomeno della religosità primitiva, 
riflesso della’ complessità fondamentale della 
psiche umana, Nella seconda parte sono state 
ricordate ‘le principali. interpretazioni gene- 
tico-storiche della religiosità dei primitivi e 
posti in evidenza alcuni sviluppi del. pen 
Siero moderno sul problema della prima #or- 
ma di religione. 


MINISTERO DELLA Guerra. Della leva di ter- 
ra sui giovani ati nell’anno 1616.' Roma. È 
Istituto poligrafico dello Stato, 1945. 


E’ l’ultima relazione pubblicata, ma non 
distribuita, dei risultati della leva di terra 
dei nati nel 1916, La parte tabellare è pre- 
ceduta da un ampio riassunto dei risultati 
dei prospetti. E’ da augurarsi che. l’inte- 
ressanite. pubblicazione | uffigale 
presa ed aggiornata. 


venga : ri- 


Marcer, Martin. Moheau et les origines de 
la démographie en France. au XVIIIme 
siècle. Libr. du Recueil Sirey. Paris,. 1944. 


T/’A., seguendo l’opinione del Gonnard, 
ritiene che l’opera del Moheau: Recher- 
ches et considérations sur la population We 
la France sia il ‘frutto -della collabo- 
razione dell’intendente Montyon e del suo 
segretario; ‘Tale opera è la prima che trat- 
ti la situazione demografica francese nel 
suo insieme e. con rigore scientifico, Il 
Martin mette in ‘evidenza questa. circostan- 
za e specialmente l’altra che dal confronto 
del materiale statistico esposto dal Moheaw 
con quello tratto da altre fonti per la stessa 
epoca risulta tutta l’attendibilità dei dati 


a cui il Moheau si riferisce, 


.U6o. GIUSTI... Caratteristiche ambientali, -ita- 
| liane agrarie-sociali-demografiche,. 1815-1942. 


(Istituto, nazionale di economia agraria 


Ed 27)» Tip. Failli, 1943; Armonie e con 
tasti di ambiente e di vita in Italia, Mi. > 


ghiaresi, Roma, 1945. 

Data la grande varietà di agpetti che la 
natura e lunghi secoli di storia e di umana 
attività hanno impresso all’Italia, rimane ben 
difficile al solo metodo geografico seguire 
nello spazio le manifestazioni di questa moì- 
teplice varietà’ e inettere in evidenza, per 


un medesimo determinato spazio, i. rapporti, 


che possono. intercedere , fra l’una e l’altra 
di queste manifestazioni. D’altra parte le sta- 


tistiche nazionali, negli schemi obbligati del- 


le. circoscrizioni ufficiali, lasciano troppo 


‘spesso nell’ombra, proprio quelle connessioni 


immediate fra diversi ordini di fenomeni 


‘che destano maggiore interesse, Avvalersi di 


‘entrambi i metodi di ricerca, applicare, cioè 
il metodo statistico a rilevazioni simultanee 
dei diversi fenomeni su unità territoriali fis- 
sate con criteri geografici e sufficientemente 
omogenee perchè in esse non si confondano 
‘singole ' caratteristiche manifestazioni spazia. 
li; seguire di queste, in quanto possibile, gli 
sviluppi nel tempo; tale lo scopo precipuo 
del lavoro. I;unità territoriale più oppor- 


x 


tuna e rispondente’ allo scopo è-la circascri: 
zione agraria (e l'A. ne-ha costituite: 178) ba- 


sata , esclusivamente su ‘caratteristichè;  am- - 


bientali, economiche e sociali. I diversi volti 


(dell’Italia,, ;attraverso un’analisi dettagliata, 


si ricompongono a formare lunità geo-econo- 
mica in nove tavole, di cui le.prime tre 
raggruppano Stati: territoriali ed agricoli e 
le altre raggruppano dati. demografici e. so- 
ciali. La decima tavola -presenta. sintetica- 
mente le principali caratteristiche esami. 
nate ‘partitamente e qui coordinate in un 
quadro che raccoglie con grande approssi- 
mazione ia realtà essenziale della vita ita- 


liana. Al fine di permettere lo studio dei 
, rapporti tra fenomeni di ordine diverso sono 
stati opportunamente ‘costruiti dodici catto- 


grammi ‘prendendo ‘per base la suddivisione 
dell’Italia nei "178 territori. Alle tavole segue 
un ‘aîmpio commento esplicativo è critico, 
Da desto volume trae in gran parte ori- 
gine l’altro « Armonie e contrasti di' am- 
biente e di vita in Italia » nel ‘quale;” serven- 
dosi anche di altre fonti € dando ‘al lavorò 


‘un cafattere un po’ eclettico, tra” il geo- 
‘grafico, lo ‘storico elo statistico, si colgono, 
‘nello spazio e nel tempo, ‘le’ manifestazîori 


più varie ed’ espressive della vità‘ agraria, 
tito e sociale del nostro! paese, ; 


x 
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F. ENRIQUES e G. DE SANTILLANA, Compendio 
di storia del pensiero scientifico dall’anti- 
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OFFICE CENTRAL STATISTIQUE DE LA BELGIQUE, 
Démographie de la Belgique de 1921 è 
1939. Bruxelles, 1944, pagg. 459, 2 voll. 


DEPT. 0% COMMERCE. U. S. BUREAU 0Ff THE 
Census. Summary of biostatistics. Popula- 
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STATISTISKA CENTRALBYRAN (Bureau Central de 
Statistique). Statistisr. Arsbok for Sverige. 
(Annuaire statistique de la Suède). 1943, 
1944, 1945, 1946 (volumi separati). Stockholm, 
P., A. Norstedt & Séner, 
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BUREAU DE STATISTIQUB DE LA VILLE D’OSLO. 
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merce extérieur, Genève, 1946. 


Société pes NATIONS. La stabilité économique 
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gieuses à déclaration obligatoire en 
France di /. Breil et dr. David. 

1945: /anvier-mars: La concentra- 
tion du personnel dans les entrepri- 
ses en France entre les deux guerres 
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bury. 
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Experiment in the measurement of 
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Norton. 

N. 231. — Sequential method of 
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Internal migration and full em- 
ployment in the U. S. di A. /. Jaffe 
and S. L. Wolfbein. 

Attrition life tables for the single 
population di W. H. Grabill. 

N. 282. — Statistical estimation of 
simultaneous economic relations di 
T. Koopmans. 

The square root method and its 
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P. S. Dwyer. 

The generalized «ideal » index- 
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1946: Vol. 41. Number 238 — On 
the design of a sample for Dealers” 
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inventories di W. E. Deming and W. 
Simmons. 

Historical note on the purchasing 
power concept and index numbers di 
W. Ferger. 

A method of making actuarial esti- 
mates for a compulsory health di 
P. Dodd. 
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di M. Hansen, W. Hurwitz and M. 
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H. Wim. 
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The analysis of latin squares when 
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E. C. Snow. 

Part. II. — The selection of in- 
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rural areas di P. Sargant Florence. 

Parts III-IV. — The distribution of 
wars in time di L. F. Richardson. 

1945: Parts I-II. — On the analysis 
of oscillatory time-series di M. G. 
Kendall. 

On a method of studying time se- 
ries based on their internal corre- 
lations di G. U. Yule. 

Parts III-IV. — The fatality rata 
of measles: a study of its trend in 
time di W. Butler. 

The analysis of market demand di 
R. Stone. 

1946: Suppl. n. 1 —. Sequential 
tests in industrial statistics di G., A. 
Barnard. 

Sequential sampling formule for a 
binomial population di J. P. Burman. 


REVUE INTERNATIONAL D'’A- 
GRICULTURE (Institut internatio- 
nal d’agriculture - Roma). 


_ 1995: Janutier-févvier: L’agriculture 
popo pendant la guerre di V. 
ore. 


Mars - avril. Les ’disponibilités 
exportables et les besoins mondiaux 
d’importation de blé di G. Capone; 
Les méthodes nouvelles dans l’étude 
des  problèmes d’alimentation hu- 
maine di E. Lelesz. 

Maìjuin: Les régimes alimentai- 
res des populations rurales en Eu- 
rope di H. Lindstedt. 

Juillet-aodt: ÉEtude de la rente fon- 
cière et de son importance dans trois 
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Pologne avant la présente guerre di 
J. Deslarzes; L’agriculture aux Etats- 
Unis pendant la guerre di V. Dore. 

Septembre-octobre : ‘Le ‘problème 
de l’alimentation; L’agriculture en 
Belgique pendant la guerre. 

1946: Janvier-fevrier: La situation 
alimentaire mondiale di G. Capone; 
Répercussion de la guerre sur l’agri- 
culture aux Pays-Bas di /. P. van 


Aartsen (cont. nel fascicolo mars-avril 
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Mai-juin: Le règimes alimentaires 
des populations rurales dans le pro- 
che-oriente di H. Lindstedt; Perspec- 
tives de production et de consuma- 
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Consequences de la guerre sur l’agri- 
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sen; Coordination des principes ser- 
vant à la prévision du rendement 
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ve) di D. Durante. 
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NOMIA E STATISTICA (Istituto di 
scienze economiche e statistiche del- 
l’Università di Milano). 
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meni economici e previsioni di V. Pa- 
reto; Sulle valutazioni del reddito na- 
zionale di F. Vinci. 

Settembre-ottobre: I pagamenti in- 
ternazionali di F. Vinci. 


BOLLETTINO DELLA SOCIETA’ 
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riguardo alla marittimità ed all’alti- 
metria di Bruno Nice; Morfologia 
ed evoluzione dei centri abitati del- 
la Calabria. Considerazioni ed esem- 
pi di Luigi Lacquaniti. 

Aprile-giugno: La distribuzione 
della. popolazione nella Lucania in 
rapporto alle condizioni litologiche 
di Luchino Franciosa; La superficie 
della Dalmazia di Mario Ortolani. 

Luglio - settembre : ‘Ricerche sui 
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di Alberto Mori. 
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RIA (Istituto nazionale di economia 
agraria, Roma). 


1996: Marzo: Problemi della mez- 
zadria di Lwgi Einaudi; La produ- 
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negli anni immediatamente  prece- 
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Giugno: Il problema sociale del 
Mezzogiorno di Arrigo Serpieri; I co- 
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guerra di Dario Perini. 

Settembre: L’economia canapiera 
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Giovanni Proni; Le condizioni di 
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azione della donna nelle varie età 
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tipi comuni di G. Capone. 
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MICA, (Via del Plebiscito - Roma). 


1946: Dicembre: Salari e costo del 
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l'anteguerra di C. Vannutelli; Sui 
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ded. Vi i 

1947: Gennaio: Attualità demo- 
grafiche di C. Gini; Il valore della 
produzione agraria dal 1929 al 1988 di 
L. Franciosa. 


CONGIUNTURA — ECONOMICA, 
(Istitutb per gli studî di economia - 
Milano). 


1946: Marzo-aprile: : Redditi e con- 
sumi della popolazione italiana negli 
anni 1944 - 1945 di Bruno Rossi Ra- 
Dazzi. 

Maggio: Il ritmo della produzione 
agricola di Benedetto Barberi. 

Giugno : La bilancia italiana dei 
pagamenti nel 1946 e nel 1947 di Pa- 
squale Saraceno. 

Luglio-agosto : L'attuale fabbisogno 
di stanze in Italia di Salvatore AI- 
berti. 

Settembre: Un problema di carat- 
tere internazionale: la ripresa del- 
l'emigrazione li Alessandro Costanzo. 

Ottobre: Danni di guerra e rico- 
struzione edilizia. idi Marcello Bol- 
drini. 


Novembre: Il reddito nazionale 
italiano nel 1945 di Francesco Cop- 
pola D'Anna. 

Dicembre: I recenti cambi della 


moneta di /. Baldini. 


PREVIDENZA SOCIALE, (Istitu- 
to nazionale della previdenza socia- 
le, Roma). 


1945: Aprile-giugno: Il principio 
demografico è il principio economi- 
co negli assegni familiari di M. Ro- 
Mano. 

Luglio-settembre : Invecchia la po- 
polazione? di L. Ferrannini. 

1946: Luglio-agosto e Settembre-ot- 
tobre: Capitalizzazione o ripartizio- 
ne di M. A. Coppini e G. Petnilli. 


SCIENTIA. 


1945: Gennaio-giugno: Il problema 
di una sistematica del sapere di A. 
Banfi; Teoria delle dimensioni fisi- 
che e conoscenza di P, Straneo; De 
quelques méthodes d’examen du ca- 
ractère di W. Bischler. 

Luglio-settembre : Il problema di 
una sistematica del sapere di A. Ban- 
fi: De quelques méthodes d’examen 
du caractère di W. Bischler; Questio- 
ni di paleontologia umana e lingui- 
stica di O. Assirelli. 

Ottobre-dicembre: Psycologie hu- 
maine et psychologie animale di P. 
Guillaume. 

1946: Marzo: 'La durata normale 
della vita di F. Virgili; Le berceau 
de l’humanité di H. V. Valloss. 

Aprile-giugno: What is Growth? 
di F. S. Hammett. 


(Bologna, Zanichelii). 
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Luglio-agosto: Geni e ormoni ses- 
suali di E. Padoa. 

Novembre-dicembre : Qu’est-ce que 
la philosophie des mathématiques? 
di G. Loria. 


RIVISTA INTERNAZIONALE DI 
SCIENZE SOCIALI, (Università cat- 
tolica del Sacro Cuore - Milano). 


1945: Gennaio: Sulla relazione fra 
il valore monetario degli scambi ed 
il reddito nazionale di Luigi Fe- 
derici. 

Aprile: Durata e canoni delle lo- 
cazioni a Venezia secondo il catastico 
del 1713 di Daniele Beltrami. 

1946: Aprile-giugno : Guadagni, co- 
stumi e tenor di vita in un Comune 
dell'Irpinia di Libero Vardaro. 


CRITICA ECONOMICA. (Centro 
economico per la ricostruzione, Ei- 
naudi - Milano). 


1948: Giugno: Problemi dell’econo- 
mia francese di Mario Levi. 

Agosto: Premesse economiche della 
politica tributaria di Gino Borgatta. 


L’ITALIA AGRICOLA, (Ramo 
editoriale degli agricoltori - Roma). 


1946: Gennaio: Agricoltura e indu- 
stria di G. Medici. 

Febbyaio : Il problema morale del- 
la terra di N. Mazzocchi-Alemanni. 

Mavzo - aprile: Finanziamenti in 
agricoltura di D. Vampa. 

Maggio: Le prospettive dell’agri- 
coltura negli Stati Uniti di /. P. 
Wilson; Sui canoni di affitto dei fon- 
di rustici di A. Spagnoli. 

Giugno: Spunti di economia azien- 
lale di D. Vampa; L'azienda agra- 
ria tipica di A. Serpùeri. 

Settembre : L’agricoltura nella vita 
americana di C. Bonato. 


Novembre: Osservazioni sui meto- 
di di studio dei consumi alimentari 
di B.A. Ben - Dor. 

Dicembre: Gli sviluppi dell’agri- 
coltura sovietica di A. Canaletti Gau- 
denti. 


NUOVA RIVISTA STORICA, (So- 
cietà an. ed. Dante Alighieri). 


1944-1945: Gennaio-dicembre : Amal- 
fi ed il commercio amalfitano nel 
medio-evo di Giuseppe Coniglio; Po- 
litica economica e icoltura in 
Toscana nei secoli XV-XIX di Carlo 
Di Nola. 

1948: Gennaio: Politica economica 
e agricoltura in Toscana nei seco- 
li XV-XIX di C. Di Nola (cont.). 


GIORNALE LEGLI ECONOMISTI 
e. ANNALI DI ECONOMIA (Uni- 
versità Commerciale Luigi Bocconi, 
Milano). 


1946: Gennaio-febbraio: La rifor- 
ma agraria in Italia di G. Medici. 

Uno studio sulla teoria dei dazi 
d’importazione di L. Federici. 

Marzo-aprile : Obbiezioni economi- 
che alle valutazioni della ricchezza 
nazionale di C. Gini. 

Nuove ricerche sui bilanci familiari 
di P. Luzzatto-Fegiz. 

Razionalità della domanda e cri- 
teri d’indipendenza dei beni di E. 
Zaccagnini. 

Maggio-giugno: Significato econo- 
mico delle valutazioni della ricchezza 
nazionale di C. Gini. 

Nuove ricerche sui bilanci 
liari di P. Luzzatto-Fegiz. 

Luglio-agosto: Sul concetto in ge- 
nere di rischio e di rischio statico e 
dinamico di R. Maggi. 

Setitembre-ottobre : Sul concetto in 
genere di rischio e di rischio statico 
e dinamico di R. Maggi. 

Localizzazione delle 
inerzia di U. Toschi. 


fami- 


industrie e 


Notiziario 


Costituzione di centri di studio e di ri cerca 


Numerosi centri di studio e di ri- 
cerca sono stati istituiti dal Consi- 
glio Nazionale delle ricerche, E’ uti- 
le ricordare tre fra essi che interessa- 
no anche le discipline statistiche e 
demografiche per l’affinità di ma- 
teria. 

Con effetto dal I. ottobre 1945 è 
stato istituito presso l’Università di 
Roma un «Centro di studio per la 
geografia antropica». Il centro ha 
come suo scopo principale quello di 
compiere ricerche sistematiche nel 
campo della geografia antropica: di- 
stribuzione geografica e variazioni 
della popolazione; migrazioni, spopò- 
lamento montano; limiti altimetrici; 
vita pastorale; geografia agraria ece. 
Si propone, altresì, di raccogliere e 
conservare, secondo criteri stabiliti 
dal C.N.R., la documentazione della 
attività scientifica nelle materie di 
propria competenza nonchè di con- 
tribuire alla formazione ed al perfe- 
zionamento del personale scientifico 
nel campo della geografia antropica. 

E’. stato annunziato, intanto, che 
tale centro attende alla compilazione 
di uno schedario bibliografico gene- 
rale, alla preparazione di una biblio- 
grafia degli studî di geografia urbana 
ed altresì a ricerche di carattere an- 
tropogeografico sulla regione lepina e 
coopera con l’Istituto di geografia del- 
l’Università di Genova in ricerche 
antropogeografiche sulle Alpi e sugli 
Appennini liguri. 

Ai sensi dell’art. 12 e del 3° com- 
ma dell’art. 27 del decreto legislativo 
1° marzo 1945 n. 82 l’Istituto na- 
zionale di biologia, dipendente dal 
C.N.R., ha assunto la figura di cen- 
tro di studio e di ricerca presso la 
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Università di Roma con la denomi- 
nazione di «Istituto per -la nutri- 
zione », Il centro ha, come princi- 
pale scopo: quello di studiare, con 
particolare riguardo alle esigenze del 
momento, i problemi che si riferi- 
scono alla nutrizione dai punti di 
vista fisiologico, chimico-biologico e 
statistico, nonchè i problemi del la- 
voro, particolarmente in relazione al-- 
l'alimentazione ‘del lavoratore. 

Il centro stesso è suddiviso in cin- 
que parti: 1) fisiologia della nutri- 
zione; 2) bromatologia; 3) ‘chimica 
biologica; 4) fisiologia e igiene del 
lavoro; 5) statistica. 

Il centro di psicologia esistente . 
presso il C.N.R. fin dal 1940 è stato 
trasformato in « Centro di studio per 
la psicologia» presso l’Università 
Cattolica del S. Cuore di Milano, col 
compito, fra l’altro, di studiare, d’in- 
tesa con le amministrazioni e gli enti 
interessati, i problemi relativi alle 
applicazioni della psicologia nella vita 
sociale. 


Monografie geografiche regionali. 


In un articolo relativo ai compiti 
della geografia, pubblicato sulla ri- 
vista del Consiglio Nazionale delle 
Ricerche « Ricerca scientifica e rico- 
struzione » (marzo-aprile 1946) il 
prof. R. Almagià accenna ad alcune 
iniziative utili nel campo geografico. 
Una di queste iniziative potrebbe es- 
sere la redazione di monografie geo- 
grafiche di regioni italiane, sia delle 
grandi regioni storiche (Piemonte, 
Lombardia ecc.), sia di quelle mi- 
nori regioni che hanno una loro 
spiccatissima individualità (Cadore, 
Brianza, Casentino ecc.). Si conosco- 
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no esempi pregevolissimi di simili 
monografie eseguite in Francia dalla 
scuola del Vidal de la Blache e del 
Demangéon e si sa quale valore ab- 
biano non poche di esse anche dal 
punto di vista del metodo, cioè co- 
me saggi di ricerche rispondenti al 
concetto mtmoderno della. scienza geo- 
grafica. In Italia non esiste finora 
quasi nulla del genere. In tali mo- 
nografie geografiche ciascuna regione 
dovrebbe essere considerata nei 
suoi aspetti fisici, antropici, econo- 
mici, ecc. Esse, secondo la proposta 
dell’Almagià, non potrebbero risulta- 
re che dall’opera collettiva dei cen- 
tri geografici istituiti o da istituire 
presso le Università italiane. ; 
La proposta merita, in verità, serio 
esame e poichè sarebbe assai utile 
che le dette monografie comprendes- 
sero anche aspetti demografici, eco- 
nomici, agricoli ecc. la collaborazio- 
ne di studiosi di dette discipline riu- 
scirebbe non solo proficua ma. neces- 
saria perchè le monografie si presen- 
tassero armoniche e complete. 


Una carta pedologica d’Italia. 


La pedologia è un ramo della geo- 
logia applicata alla genesi del suolo 
agrario; la moderna pedologia, pe- 
rò, pur tenendo nel dovuto conto i 
caratteri geologici, studia il terreno 
del più largo punto di vista, pren- 
dendo in esame tutti i fattori che in- 
tervengono nella sua genesi: esso è 
considerato come il prodotto risul- 
tante dall’equilibrio e dall’azione 
combimata di varî fattori influenzanti 
climatici, litologici, morfologici, bio- 
logici, senza dimenticare il fattore 
«tempo », chiave necessaria per 
spiegare qualsiasi fenomeno geo- 
logico. i 

Il prof. Cesare Lippi-Boncampi 
della facoltà agraria di Perugia, in 
« Ricerca scientifica e ricostruzione » 
(dicembre 1945) ritiene che oggi, es- 
sendo il numero dei contributi pe- 
dologici per varie regioni d’Italia as- 
sai numeroso ed avendosi la possi- 
bilità di far collaborare tra loro al- 
cuni pedologi, i quali studiano il ter- 
reno secondo gli indirizzi climatici 
della moderna pedologia, per cui il 
suolo viene considerato come un or- 
ganismo nella sua lentissima evolu- 
zione pedogenetica; sarà possibile 


formare una carta dei terreni d’Ita- 
lia, a base di un minuto e paziente 
lavoro di mosaico costruito con car- 
te pedologiche regionali, tutte ese- 
guite con identici criteri di orienta- 
mento scientifico a finalità applicati- 
ve nel campo .dell’agronomia. 

Il quadro schematico dei terreni di 
Italia tracciato dal De Angelis d’Os- 
sat nel 1928, porta un prezioso con- 
tributo alla conoscenza geografico- 
economica della nostra Patria, e fa 
sorgere il desiderio che si abbia pre- 
sto una carta più completa in iscala 
maggiore, dalla quale si possano de- 
durre dettagliatamente i rapporti 
stretti che sussistono tra natura del 
suolo, clima, produzione agraria e 
popolazione. 


Notiziario sanitario. 


Con il 1946 l’Alto Commissariato 
per l’igiene e la Sanità pubblica ha 
ripreso la pubblicazione della propria 
Rivista tecnica, sospesa dal 1943. Il 
« Notiziario dell’Amministrazone sa- 
nitaria», oltre a contenere una rac- 
colta completa delle disposizioni le- 
gislative interessanti la sanità pub- 


. blica, fornirà un quadro quanto più 


possibile completo e preciso dello sta- 
to sanitario della Nazione, informan- 
do sull’attività svolta dagli organi 
centrali e periferici dell’Amministra- 
zione ed illustrando i più importanti 
ed urgenti problemi sanitari. 

Allo scopo di colmare la lacuna del 
periodo di sospensione è stato pub- 
blicato un fascicolo unico per gli an- 
ni 1944 e 1945 (vol. VI). Tale fasci- 
colo contiene un’ampia relazione 
sull’attività svolta dalla sanità pub- 
blica nel biennio 1944-45 di G. Ber- 
gami e, di N. Perotti (pagg. 1-196) 
ed una nota di B. Vezzoso sull’atti- 
vità sanitaria svolta dal Governo di 
Brindisi e Salerno durante il periodo 
8 settembre 1943-luglio 1944 (pagi- 
ne 198-225): 


Rivista di scienze preistoriche, 


Ha iniziato in Firenze le sue pub- 
blicazioni la Rivista di scienze prei- 
storiche diretta da Paolo Graziosi. 

Nel programma della rivista la 
preistoria umana va considerata nel 
suo grandioso complesso; il susse- 
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guirsi delle sue molteplici fasi, lo svi- 
luppo delle varie civiltà, la sequen- 
za delle innumerevoli industrie, la 
successiva comparsa. dei varî tipi 
umani non costituiscono che una lun- 
ghissima e indissolubile catena di 
fatti, un solo complesso fenomeno 
che mon può venire frazionato in 
tanti settori distinti e circoscritti, in 
compartimenti stagno nei quali gli 
specialisti si rinserrino ciechi e sordi 
a tutto quanto non si riferisca di- 
rettamente al tema da essi prescelto. 

Il primo numero (fasc. 1-2) con- 
tiene un articolo di G. Devoto su 
« Preistoria e storia» e il secondo 
numero (fasc. 3) un articolo di R. Bat- 
taglia su «Il popolamento e le stirpi 
etniche della Venezia Giulia » ed un 
altro di P. Laviosa Zambotti su « I 
compiti attuali della paletnologia nel 
risolvere i problemi sulla genesi della 
cultura ». 


Kyklos. 


E’ questo il titolo di una nuova 
rivista internazionale di scienze so- 
ciali che verrà pubblicata in Sviz- 
zera dall'editore « A Francke Ag. 
Bern ». Nel comitato direttivo di que- 
sta rivista figurano: A  Aftalion 
(Paris), L. Einaudi (Roma), W. Eu- 
cken (Freiburg i. Br.), A.H. Hansen 
(Harvard. Univ.), E. F. Heckscher 
(Stockholm), /J. R. Hicks (Oxford), 
C. Rist (Paris), /. Robinson (Cam- 
bridge), J. A. Schumpeter (Harvard 
Univer.) ed altri. Redattore dottor 
HG Baieyt. 

Nel programma della rivista si chia- 
risce che il principio del ciclo non è 
soltanto una nozione tutta teorica 
utilizzata nell’analisi scientifica. Esso 
simboleggia l’insieme delle discipline 
che si occupano dei fenomeni sociali 
e che, utilizzando metodi particolari 
di investigazione, tendono alla cono- 
scenza ed allo studio del medesimo 
oggetto, il « fatto sociale ». La rivi- 
sta pubblicherà articoli e studî rife- 
rentisi a tutte le branche dell’econo- 
mia nazionale, comprese le teorie di 
politica economica e di scienza fi- 
nanziaria: si occuperà egualmente 
della storia delle scienze economiche 
e sociali e della sociologia. Si pro- 
pone, infine, il compito di riallac- 


ciare le relazioni internazionali, inter- 
rotte dalla guerra, sul comune ter- 
reno della discussione scientifica. 


Gli Annales d’histoire économique et sociale, 


Questa rivista fondata nel 1926 da 
M. Bloch e da Lucien Febvre, che 
nel 1939 si trasformò in Annales 
d’histoire sociale e, durante la guer- 
ra, in Mélanges d’histoire sociale, ha 
iniziato, sotto -la' direzione del 
Febvre, una nuova serie riprendendo: 
il titolo di Annales d’histoire sociale 
e dal 1946 quello più generico di 
Annales. Il programma è quello ini- 
ziale di considerare la storia econo- 
mica nel quadro più vasto della sto- 
ria sociale e nei suoi rapporti con 
le manifestazioni culturali, geografi- 
che, demografiche. 


Rivista di etnografia. 


E’ stato pubblicato a Napoli, ne 
dicembre testè decorso, il primo fa- 
scicolo della Rivista di etnologia, 
sotto la direzione di Giovanni Tucci. 

La rivista uscirà in fascicoli tri- 
mestrali. Essa intende studiare l’eth- 
nos nel significato più ampio della 
parola, come conoscenza della ma- 
niera di vivere dei differenti popoli 
della terra, nelle loro distinte fasi di 
sviluppo, a cominciare dai popoli 
che rappresentano oggi, nel. consor- 
zio umano, le forme più rudimenta- 
li di organizzazione, per passare man 
mano a quelli che ad essi sovrasta- 
no per una più progredita espressio- 
ne della mente e dei costumi. 

La demografia sotto molteplici 
punti di vista, per un più profondo 
studio di determinate popolazioni 
nei diversi stadi di civiltà, per la 
migliore conoscenza di numerosi pro- 
blemi di demografia storica, per in- 
dagini di carattere etnico, per ri- 
cerche. ’ relative ai movimenti di 
gruppi di popolazione, si avvale util- 
mente delle fonti etnografiche. Il 
progresso degli studî etnografici inte- 
ressa, quindi, anche i demografi. 


Studî economici, 


Ha, iniziate le sue pubblicazioni la 
rivista « Studi economici» edita a 
cura della Facoltà di economia e 
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commercio dell’Università di Napo- 
li. Il programma della rivista è quel- 
lo di dare largo posto alle trat- 
tazioni di carattere teorico; ma, nel 
contempo, assicurare la più ampia 
estensione possibile alla disamina dei 
problemi della ricostruzione edono- 
mica nazionale con. particolare ri- 
guardo a quelli del Mezzogiorno. 

Il primo fascicolo di gennaio-marzo 
1946, contiene un articolo di U. Ric- 
ci su « Una legge dinamica della do- 
manda » e il secondo fascicolo (aprile- 
giugno 1946) contiene un articolo di 
C. Gragnani su « Appunti sulla teoria 
della dinamica economica» ed un 
altro di G. Palomba su «Di una teoria 
generale degli ordinamenti economici», 


Études et Conioncture. 


E’ il titolo della nuova Rivista la 
cui pubblicazione, col 1947, è stata 
iniziata in Francia dal «Service de 
la Conjoncture et des études écono- 
miques » presso l’« Institut National 
de la statistique et des études écono- 
miques ». La pubblicazione è divisa in 
due serie. « Série rouge: La France e 
série bleue Le Monde ». 

La prima serie comprende i se- 
guenti argomenti: esame generale 
dell’evoluzione mensile della situa- 
zione francese e dei territori di oltre 
mare; articoli raggruppati intorno ad 
uno o due argomenti; note di infor- 
mazioni economiche; grafici e tavole. 

La seconda serie comprende: rias- 
sunto della situazione economica 
mondiale; studî di alcune regioni o 
di un prodotto o di una industria 
nel mondo; nota sommario sugli 
avvenimenti mondiali; grafici e ta- 
vole. 


Bollettino mensile della Banca d’Italia, 


Il servizio studî economici della 
Banca d’Italia ha iniziata, dal gen- 
naio 1946, la pubblicazione di ‘un 
« Bollettino mensile » di dati statisti- 
ci, suddiviso, nel suo più recente fa- 
sscicolo (ottobre 1946), in quattro par- 
ti: dati relativi alla Banca d’Italia; 
dati relativi alle aziende di credito e 
casse di risparmio postali; dati rela- 
tivi al mercato finanziario; dati rela- 
tivi ai cambi, oro e valute. 


La Rivista internazionale della politica sociale 


Sotto la direzione di un Comitato - 
scientifico composto dei proff. Ba- 
rassi, Demaria, Gemelli, Leoncini, 
Niceforo inizia la sua attività la « Ri- 
vista . internazionale della politica 
sociale » a cura del Centro di studî 
sociali di Roma, Il nuovo, periodico 
tratterà le questioni di assistenza 
sociale sotto gli aspetti: politico. giu- 
ridico, economico-finanziario, medico 
igienico, statistico-attuariale, tecnico- 
amministrativo. 


Continenti. 


Dal gennaio 1946 è stata iniziata, 
sotto gli auspici dell’Istituto colonia- 
le italiano, una nuova rivista: Con- 
tinenti, la quale vuole rappresentare 
l’organo di confluenza di tutte le 
correnti, di tutte le idee e di tutti i 
sentimenti che si agitano nel Paese 
e che riguardano i nostri confratelli 
sparsi nel mondo ovvero raggruppati 
nelle nostre Colonie, i quali meritano 
assistenza, e il cui lavoro reclama la 
maggiore valorizzazione, 


Bollettino di documentazione economica e 
sociale: 


Col maggio 1946 la « Fondation Na- 
tional des . scienses politiques» ha 
iniziato la pubblicazione di un « Bul- 
letin analytique de documentation 
politique, économique et sociale con- 
temporaine » (Presses Universitaires 
da France, Paris). 


Istituto Internazionale di Statistica. 
(25° Sessione - Riunione di Washington) 


Siamo informati che la venticin- 
quesima sessione dell’Istituto Inter- 
nazionale di Statistica, che si dove- 
va riunire a Washington fra il 13 
e il 25 settembre prossimo, è stata 
anticipata di una settimana. su ri- 
chiesta del Ministero degli Affari 
Esteri degli Stati Uniti. Pertanto 
la detta Sessione avrà luogo dal 6 
al 18 settembre. 

Il Governo degli Stati Uniti sta 
facendo tutti i preparativi per que- 
sto Convegno degli statistici di tutti 
i paesi e per facilitare la partecipa- 
zione dei membri dell’Istituto Inter- 
nazionale di statistica ai lavori del 
Convegno stesso. i 
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Il XIV Congresso geografico italiano. 


Riprendendo la tradizione di ef- 
fettuare i congressi geografici italia- 
ni, interrotta dagli avvenimenti de- 
gli ultimi anni, sarà tenuto in Bo- 
logna l’8 aprile 1947 il XIV Con- 
gresso geografico italiano. In passa- 
to i congressi del genere si tene- 
vano ogni tre anni; il primo ebbe 
luogo a Genova nel 1892 ed il XIII a 
Udine nel 1937. 


La rinascita dell’Asscciazione naziouale dei 
Comuni lialiani. 


Un convegno di Sindaci tenutosi 
a Roma, in Campidoglio, ai primi di 
settembre u. s. ha chiamato a nuova 
vita l'Associazione nazionale dei Co- 
muni italiani che, nata nei primi anni 
del secolo per iniziativa di alcuni am- 
ministratori municipali, fu soppressa, 
dopo venti anni di feconda attività, 
dal' governo fascista. 

Un Comitato centrale provvisorio 
di sindaci e un Comitato esecutivo 
presieduto dal Sindaco di Roma sotto 
stati incaricati di dare pratica ese- 
cuzione ai deliberati del Convegno 
e di preparare il testo dello Statuto 
che sarà presentato all'approvazione 
del prossimo primo Congresso dei Co- 
muni italiani del dopoguerra. 

Crediamo e auguriamo che, con 
l'Associazione dei Comuni, riprenda 
vita anche l’Unione statistica delle 
Città italiane che in passato ne di- 
vise la sorte. 


Anuuario di statistica agricola. 


E’ stato di recente pubblicato dalla 
F.A.O. l’ Handbook of agricultural 
Statistics che vorrebbe costituire un 
primo tentativo di aggiornamento 
dell’« Annuaire international de sta- 
tistique agricole » dell’Istituto inter- 
nazionale di agricoltura, l’ultimo dei 
quali era stato pubblicato nel 1941. 

Dagli elementi contenuti in detta 
pubblicazione si deduce l’attuale bas- 
sa efficienza produttiva dell'Europa, 
— fatta eccezione dell’Inghilterra, la 
quale durante la guerra ha visto au- 
mentare la sua produzione di ali- 
menti di circa il 70 per cento in 
valore calorico — e del mondo asia- 
tico e così pure gli scarsi progressi 


dei paesi dell’ America latina. Tra le 
nazioni che hanno, invece, raggiunto 
il più elevato grado di efficienza pro- 
duttiva in quest’ultimo quinquennio 
sono in prima linea gli Stati Uniti 
di America. In questo paese il vo- 
lume della produzione, espresso in 
‘dollari, è aumentato in sei anni, 
fermo restando il livello dei prezzi, 
del 37 per cento. 


Statistiche coloniali. francesi. 


Il «Bullettin mensuel de statisti- 
ques. coloniales », che viene pubbli- 
cato dal Ministère des Colonies (Ser- 
vice colonial des statistiques), è com- 
posto di una parte periodica e di 
due serie di supplementi: « Statisti- 
ques» ed «Etudes». La serie sta- 
tistica ha pubblicato uno studio: 
« Commerce extérieur des possessions 
lontaines de 1939 à ‘1944: produits; 
pays, in 3 parti. 

E’ stato pubblicato: l’Annuaire 
statistique des possessions francaises » 
dallo stesso Ministero delle colonie. 


Collana di studî economici e finanziari. 


La Banca d’Italia ha preso l’ini- 
ziativa per la pubblicazione di una 
serie di volumi nei quali saranno 
trattati i problemi fondamentali eco- 
nomici, sociali e finanziari, concer- 
nenti l’Italia nell’ora presente. La 
direzione di questa collana di studî 
è affidata al prof. Costantino Bre- 
sciani Turroni. Sono previsti una die- 
cina di volumi, dei quali due sono 
già pubblicati (F. Coppola D'Anna, 
«La ricostruzione economica e il 
suo finanziamento »’ G. Medici, « L’a- 
gricoltura e la riforma agraria ») e due 
in corso di pubblicazione: S. Steve, 
«Il bilancio dello Stato e il carico 
tributario »; G. Parravicini, « L’ordi- 
namento bancario ». Seguiranno gli 
altri volumi sull’industria e i suoi 
rapporti con lo Stato, sulla marina 


» mercantile, sul commercio estero, sul- 


l'occupazione e sulla bilancia dei pa- 
gamenti. 


La Société de statistique de Paris. 


E’ stato pubblicato 1’« Annuaire » 
del 1946 dell’antica Società di stati 
stica fondata il 5 giugno 1860 e ri- 
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conosciuta come Ente di utilità pub- 
blica (Paris, Secrétariat général - Rue 
de Richelieu, 87); il quale Annuario 
contiene, fra l’altro, la Statuto e il 
regolamento interno della Società e 
l'elenco dei membri titolari ed ono- 
rari dalla fondazione ad oggi. 


Censimenti nel Portogallo e nella Francia 


L'Istituto nazionale di statistica di 
Lisbona ha di recente pubblicati i 
risultati dell’ottavo' censimento gene- 
rale del Portogallo eseguito il 12 di- 
cembre 1940 (VIII recenseamento ge- 
ral da populacao no continente e 
ilhas adjacents em. 12 di, dezembro 
de 1940 Lisbonne, Imp. nat. 1945 - 
pagg. 542). A quella data la popola- 
zione del Portogallo e delle isole 
ammontava a 7.722.152 abitanti con 
un aumento di 896,269 abitanti (13,1 
per mille ab.) in confronto a quello 
del 1930. 

I risultati definitivi del censimento 
demografico effettuato in Francia il 
10 marzo 1986 sono pubblicati nel 
« Bullettin de la statistique général de 
la France » (janvier 1947). La popola- 
zione totale da 41, 9 milioni del 1936 
è discesa a 40,5 milioni, con una di- 
minuzione assoluta di 1.4 milioni e 
relativa del 3.8 per cento. Gli stra- 
nieri ammontavano al 10 marzo 1946 
a 1.7 milioni con una diminuzione del 
31.9 per cento in confronto al’ 1986. 
La popolazione è aumentata in 32 di- 
partimenti e diminuita in 58 diparti- 
menti. 


Prossime pubbiicazioni dell’Istituto Centrale 
di Statistica. 


Sono in corso di stampa o in pre- 
O le seguenti pubblicazioni : 


- Annali di statistica - Serie VIII - 
rs I. 
Contiene indagini di statistica me- 


todologica, demografica ed economi- 
ca di S. Alberti, B. Barberi, P, Bat- 


tara, A. Canaletti-Gaudenti, A. Co-* 


stanzo, A. Del Chiaro, E. D'Elia, 
M. De Vergottini, E. Fazio, M. Mor- 
gantini, B. Rossi Ragazzi, S. Somo- 
gyi, F. Vinci. 


. - Censimento industriale e commer- 

ciale 1937-39. vol. III. Industrie 
estrattive, metallurgiche e mecca- 
niche. 


Contiene i dati relativi al numero 
degli esercizi e degli addetti, alla for- 
za motrice, alle ore di lavoro e sa- 
lari nonchè quelli relativi alle materie 
prime impiegate ed ai prodotti fabbri- 
cate delle industrie considerate, 


3. - Statistica delle elezioni generali 
politiche per l’Assemblea Costituen- 
te e dei risultati del referendum 
istituzionale. 


In questo volume sono, fra l’altro, 
contenuti i dati relativi ai voti conse- 
guiti da ogni lista, ai voti di preferen- 
za di ciascun candidato, ai voti resi- 
duali, alle schede nulle e bianche, ai 
voti di lista nulli e contestati, 
alla frequenza degli elettori alle urne, 
ai Comuni classificati secondo la pre- 
valenza dei voti conseguiti nelle liste. 


4. - Compendio delle statistiche elet- 
torali italiane dal 1848 al 1934 - 
Vol. II. 


Vengono esposti ed illustrati i dati 
relativi alla frequenza alle urne, ai 
deputati eletti, ai partiti politici, non- 
chè ai risultati delle elezioni ammini. 
strative svoltesi nel periodo conside- 
rato ed alcuni principali dati sulle 
statistiche elettorali di altri Paesi. 


- Annuario statistico dell’agricoltu- 
ra italiana 1938-1942. 


E’ il secondo volume della pubbli- 
cazione che venne iniziata. nel 1939 
allo scopo di fornire, agli studiosi ed a 
quanti si interessano dei problemi del. 
la nostra agricoltura, un manuale di 
agevole consultazione nel quale fos- 
sero riuniti tutti i principali dati 
statistici sull'economia agricola italia- 
na. Nel primo volume vennero ripor- 
tati i dati relativi al triennio 1936-1988. 
Il nuovo volume comprende i dati 
definitivi del quadriennio 1939-1942, 
così denso di eventi. 
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